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RAGIONAMENTI 

DI DIVOZIONE 

SOPRA 

ILSS. SACRAMENTO 

DELL’ ALTARE. : 


RAGIONAMENTO PRIMO 

JH forma di DUlo!i, fe(ra ClflìtA- ‘ 
zjone dei SantiJj , Sacramento . 

Il Discepolo^ 

O , che non fono fo non cenere 
e polvere, avrò l'ardimento di 
favellare eoi mio Signore ì O' 
mio Dio, quamo*ammi rati ! c' 
è la v offra fapienza 1 quanto fono pro- 
fondi i voftri difegni 1 e quanto fopra i 
noftri fono elevati i voftri penfieri !‘ Don- 
de avviene , che avete ft abilita quaggiù la 
voftra dimora, giacche al prefenteiì vo- 
ft r P Corpo è glori ofo ed immortale. - Il 
' „ phì 11Q hile fra tutti i corpi non dee te- 

A 4 nere 
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8 Ragionamento /. 

nere un luogo fuperiore a tutti gli Aftri? 
Ed eflendoil voftro trono nel Cielo, non 
è contro il dovere il voftro dimorare per 
anche in Terra? Un Re voftro pari , e ’1 
maggiore fra i R e, dee foggiornare nel fuo 
Palazzo , nonabitare in una Prigione . 

Il Maestro* - * 

Mi fon fermato fopra la Terra , per 
contentar TamorThio. Converfo cogli 
Uomini , per fomentare il lor defide- 
rio . Rimango co miei Difcepoli , per 
confolarli . Mi ritrovo fralle mie peco- 
relle, per difenderle. Ho dato mefteflfa 
alla mia Chielà , per fervute di Vittima 
e di Sacrifizio . 

- Non avrefte Religione , fe non ave- 
fte Sacrifizio % y e giacché fono annullati 
gli antichi , è duopo che fino ar termi- 
narfì del Mondo io fia facrifìcato alla 
gloria del mio Genitore, non eflendovi 
chi in qualità di Vittima gli poffa eflere 
offerito . E *n Cielo, come in luogo na- 
turale il" mio Corpo ; é’n Terra, come 
in luogo facramentale. Allorché fcefìin 
Terra, non ho lafciato il Cielo; e afce- 
fo di nuovo al Cielo., non hp per que- 
sto lafciata la Terra. 

Il Discepolo. 

Mi confola codefto penfìero ; e mi fa 
concepire, che per fervircidi Vittima, 

era 
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Sopra V Ifliiuzione &c. 9 

era neceffario , facefte la’ voftra dimora 
nel Mondo . Ma perchè , o Signore , non 
vi rendete vifibife agli occhi noftri ? per- 
chè vi nafcondete fotto le fpecie Sacra- 
mentali , giacché volete effer amatp ì En- 
tra per gli occhi Famore : Se vi facefte 
vedere qual flètè , rapirefte tutti i cuo- 
ri, impedir efte tutti i peccati , opprime- 
refte tutte l’erefie, confolerefte tutti gl* 
infelici, convertirefte tutti i peccatori, 
falverefte tutti gli Uomini . 

Il Maestro» 

* 

Sono un Dio nafeofto f non è polli- 
bile, fe prima non fi muore , il veder- 
mi. Ho nafeofta fe mia Divinità fotto 
fe forma cFUomo, ora rrafeonefo la mia 
Umanità fotto la forma di Pane. Per- 
chè fe voftra vita è imo ftato di Fede* 
bifogna che *1 mi© Corpo vi fia velato : 
perchè la voftra vita è uno ftato diMe- 
ritOy bifogna che T yoftro fpirito vi fìa 
umiliato. 

Adamo nel Paradilò terreftre ha 
preftata maggior credenza alla parola 
del Serpente , che alla mia : Per ripa- 
rare all’ errore , e per punire la curiofi- 
tà bifogna, che 1 * Uomo più deferifea 
alfe mia parola , la quale gli dice, che « 
ivi è ’l mio’ Corpo * che alla parola di 
Satanaflò , il quale gli dice , che non 
io è. La Fede confacra il voftro in- 
telletto > e di profano. eh.’ era , religiofo 

A 5 lo 


io . Ragion Amtnto I. . * 

10 rende. Vi fe comprendere.. ciò: eh* cf 
ine ompr enfibi 1 e* rende le . voftre cogni- 
zioni mperióri alla ragione., umilia il 
voftr* orgoglio , e. vi rende, fortunelli « . 
Bifogna credere, per vedere. La Fede è' 

11 principio del merito e ’l fondamento - 

della gloria r come, avrefte la Fede , fé 
vedette ciò che crederei mentr’ eden- 
zjalmente è ofeura la Fedei *. . : 

4L «. 

< V « 

* 

Tv. D i s c. e p o t o., , 

M’ accorgo > o mio Signore , che- 
P Umanità voftra non meno che la vo- 
stra Divinità i debbon efter V oggetto . 
di noftra Fede * e perciò V una e l 1 alf 
tra dee ftarlì nafcolla : .ma perchè fot- . 
to la forma di Pane ? . E’ codetta uno : 
Baco convenevole a un Uomo , a un: 
Re» a un Dio? None cola giuda , che 
vi onoriamo fopra la Terra ? E chi può’ 
onorarvi in quello ftato , e . fotto • que- 
lla figura ? Mirate gli oltraggj chea voi 
fpn fatti* e quanto cotti alla voftra glo- 
ria l’aver voluto contentare . gli eccelli,, 
del volito amore.. 

* , _« » * 4 i 

I; e. M a estro.. 

r ♦ 

. • * 

La mia. Sapienza non farebbe .infini- 
ta, fe incomprenfibil non fotte * non fa- 
rebbe ammirabile » fe concepir fi potei* 
fe. La bontà dee farli conofcere , per 
farli amare •* mala fapien%afi dee.nafcoa-. 

dere , 


è 
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Sopra l y IftìtuzJottr&c. il 
db re, per fatti, ammirare. V una ama 
il giorno, e l’altra la notte. 

Che non conviene ad uno che ama ? 
Non è cambiamento più ftrano , e flato 
men convenevole alla Perfona d’ un Dio , 
il comparire fotto la forma d’ Uomo, 
che alla Perfona d*un Uomo , il compa- 
rire fotto la forma di Pane? 

Io fono la V erità che dee dar compi- 
mento alle Figure. L’Agnello Pallia- 
le, la Manna del Difetto, i PanidiPro- 
pofizione, erano la fìguradel mio Cor- 
po, e di quefto Divin Sacramento.. 
Giacche fi mangiavano le figure , a chi 
dèe parere ftrano, che li mangi la. Ve- 
rità ? 

. - V’ ho comnnicata col mezzo di mia* 
Morte una Vita Divina, che non men* 
della corporale- ha bifogno dei fuo ali- 
mento. Se 1’ alimento dev’ elfere della 
ftelfa natura di colui che Io prende , il 
Critìiano che vive d’una- Vita Divina, 
non ha dunque bifogno d’ un alimenta' 
Divino?. 

Se non mangiate la - mia Carne , non 1 
avrete nè la vita della Grazia in quefto • 
Mondo, nè la vita della Gloria nell’ al— - 
tro. Ecco il Comandamento che ho . 
fatto a voi, e tutti gli Uomini aftrigne . 

, E’ dunque, duopo , che fotto forma di < 
cibo lor concedali la mia Carne, di cui 
tutti gli Uomini poflan fervirfi. Tutti 
gli Uomini hanno gufti divedi: ma tutti 
amano, il Pane. Quello è ’l Re degli 
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tz Razionamento I. - 
alimenti , e ’i cibo più naturale deir 
Uomo. Ho dunque dovuta prender co- 
detta forma > per farmi mangiar lenza 
orrore , ed eziandio con diletto. Mi 
fon fatto voftro alimento , per entrar 
nell’ intimo del voftro cuore \ per- co- 
municarvi il mio fpirito; per guarire e 
ttantificare il voftro corpo ; por mitiga- 
re gli ardori- di voftra concupifcenza , 
per purificare la mafia del voftro fangue,. 
e per far pattare nella voftra, le qualità; 
virginali della mia Carne. - 
Ho pretti la forma di Pane,- per ino- 
ltrarvi cogli effetti da eflo prodotti nel 
corpo , ciò che ’1 mio produce nell’ 
Anime. E’ comporto di' molti grani , edt 
io voglio, che tutti coloro i quali mi 
mangiano , non abbiano che im fola 
cuore, che un’Anima fola. 

Trafmutafi il Pane in colui che lo* 
mangia } ed Io che fono di voi più no- 
bile J in me vi trasformo. Come Io vi~ 
vo per mio Padre, colui, che mi mangici 
ta, viver ài per me 

Il Discepolo-,. 

O Divino M'aeftro , quanto é ammi- 
rabile la voftra ttapienza h quanto^ fono- 
maravigliolì i voftri configli !• quanto è 
ftupenda la voftra condotta V G con? 
quanta verità fiete un Dio natte òrto, il 
Salvator d’Ittdraele,! O Pane V O Con- 
vito 1 O Menfa ! Q l^Jozze I O quanto 

vi. 
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Sopra 1 2* amore che Gefitcrifto ère* 
vi fon obbligato per effer voi reftato fra 
noi» e per aver prefa codetta figura per 
trasformarci in voi I che farò per effer 
grato verfo una tanta bontà? 

Giacche voi reftate con me, io voglio^ 
reftar con voi* Giacche voi-'Vr umilia- 
te per me, io voglio umiliarmi per voi . 
Giacché voi morite cotidianamente per 
me » io voglio morire cotidianamente 
per voi . Giacché fate cofe sì grandi per 
unirvi me , farò tutto * il poflìhile per 

unirmi a voi» Gosìfia.- 

\ 


RAGIONAMENTO II. 


Sotfra t amore che Gefucriffo c* mofira* 
nei Santiffìmo Sacramento. . . 
dell' biliare .. 


ijRa tutte I è dinominazioni attribuito 
JT da’ Padria quefto divin Sacramen- 
to , la più propria e più giufta è quella 
di Sacramento d 7 amore j perché l’amo- 
re vi fta come in filo trono , e. vi fa 
rifplendere tutte le fue grandezze. L’ al- 
tre perfezioni dinoftro Signore vi ft anno 
come nafeofte y non v’è che’l fùo amo- 
re». il quale vi fi faccia vedere feoperto*. 

' E’ un Sacramento d’amore, perchè pro- 
cede d’amore j perche contenta rama- 
te-} perchè produce l’amore.. 
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rif Rag.I/^Sofra P amore ette ' * ** 


Procede d’amore : I! Figlinolo di Dio > 
lò ha iftituito nd giorno precedente al- 
la Aia morte? allorché . Giuda era itv 
trattato cogli Ebrei per farlo capitai: 
male, e per levarlo dal Mondo. Eia 
lafciato fefteffo alla fua Ch'iefa, per 
ftare con eflb lei lino alla confumazio— 
ne de’ Secoli, e per teftamento legò ad; 
effa il fuo Corpo e ’l fuo Sangue , co- 
me 1’ ultimo pegno dell’ amor •filo. Il, 
fitto Genitore comandato gli avea di mo- 
rire, ma non fi legge, elicgli abbia fatto j 
il comandamento d* iftituire quello Mi- 
fterio sì grande : ve lo ha obbligato F 
amore. È’afcefo al Ciclo per ubbidien- 
za j ma è refiato in Terra per amore.. 
Non afpettò , che i fiuoi nemici s’ impof— 
fieffaflèro di fua perfiona ; ha prevenuta*-, 
la loro violenza- , e da fefteffo s’ è dar 
to loro in potere , affinchè l’odio non 
prendeffe. vantaggio- contro il fuo amo- 
re, e non fi vantaffe di aver facrifica* 
ta la prima Vittima per la noftra reden- 
zion deftinata. 

Ora fe non ve. l’ obbligò il fuo Geni- 
tore , molto meno ve l’ obbligarono gli 
Uomini, che in vece di meritarne la gra- 
zia, l’avevano politi vamente demerita- 
ta, colle ingiurie, cogli oltraggj, coi 
difprezzi, colle perfecuzioni , ecoipefi* 
fimi trattamenti a lui fatti dalla di lui na- 


Gefucrift* ai moflra nel SS- Sdcn i f 
/cita. fino quel punto. Vedeva, chen 
cofpiravanocontro di lui, erano per bat- 
terlo come, uno Schiavo v e. per crocifig- 
gerlo come un Ladro ; lo avrebbono tra--, 
fìtto a forza, di pugnalate nell’ Odia gli 
Ebrei, dopo la. fua Rifurrezione. ed À- 
feenfione i lo avrebbono calpeftato gli 
Eretici } .e T avrebbono dato a;i ; cani j, 
ne avrebbono fatti gl’incanti loro i Ma- 
ghi, e ’l foggetto della Ior dannazione 
i Criftiani , col farlo difeendére . nel ior 
cuore come dentro un Inferno* e. col 
profanare i Divini Mifterj con abbonai- 
nevoli facrilegj . E. pure ciò non gl’im- 
pedifee il dar feftefio per via : di' tetta- 
mento ch’è J 1 contraffegno più porapo- 
fo dell’ amor fuo. Colui che muore fenz’ ' 
avere manifeflata Ja fua ultima volontà 
lafcia le facoltà a’ fuoi Eredi , i quali.; 
non gliene reftano in conto alcuno ob- - 
bligati, perchè la neceffità è. quella che : 
ne j’ha: privo : ma colui che diftende il 
fuo teftamento, e difpone de’ fuoi averli 
in favor, d’un amico, il quale non ave-- 
va diritto alcuno alia fua eredità , con , 
quefto gli dà contraffegrii chiarittìmi del< 
fuo affetto . . 

Tanto ha fatto -il Figliuolo di Dio-, 
nel giorno precedente., alla. fua morte 
Ha dittefo il , fuo teilamento , hadichia-,- 
rati gli Uomini Legatarj univerfali dii 
tutti i fuoi beni, del fuo Corpo ezian- 
dio e del fuo Sangue , lor concetti in ali- 
mento. fin al fine, del Mondo. Non af- 

per- 


i6 Rag.//. Sopra P amore che 
petta dopo la mòrte a fai* loro del bene y 
in tempo dì fua vita gli mette dì que- 
fta eredità preziofa in p ottetto. Chi 
non vede, che ci ha fatta codetta do** 
aazion per amore? 


• ; §. IL 


Se quefto Sacramento procede d r amo- 
re, lo rende parimente contento , . e in- 
finitamente Soddisfatto : perchè l’ amo- 
re non ha altro defi delio che d’ unirli 
all’ oggetto amato . Il Figliuolo di Dio 
dentro quefto Divino Mifterio in due 
unioni ftupende s’ impegna ; 1* una e 
colle fpecie Sacramentali, f altra colla 
perfona che lo riceve. Ea prima e si 
grande , che alcuni Padri la mettono in* 
paragone con quella dell’Umanità (anta 
col Verbo : E che dee penfarfi dì quella * 
colla quale s impegna con noi j giac- 
che ’l fine è Tempre più nobil che i mez- 
zi , e ’l Figliuolo di Dio non trafmuta 
il Pan nel Tuo Corpo , fe non per tras- 
mutarci in etto? 

Fra tutte le unioni la piu intima er 
la più forte- è quella del cibo- con colili 
che lo prende . E’ la più forte , perche 
Iddio folo può Separar gli alimenti dalla, 
foftanza di colui che gli ha mangiati e- 
Smaltiti * E’ la più intima , perchè ’l cibo* 
non entra Sol nello Stomaco, maiì diffon- 
de 
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G e fuori fio ci moflra nel SS. Sacr . 1 7 
He per rutto il corpo , fi unifee foftanzial- 
mente a tutte le parti , s’ infinua in tut- 
ti i pori , penetra in tutte 1’ offa , e fi 
confonde ai tal maniera colia foftanza 
di colui che K ha prefi) , che non v* è , 
come ho detto , chi ne lo poffa divide- 
re fe non Di©. Dell’alimento e di co- 
lui che lo ha prefo , non formali più 
che una Carne , un Corpo , cd una 
Perfona . 

Ecco quali ciò > che fa ’l Figliuolo 
di Dio nell’ Anima di colui che de- 
gnamente in fe lo riceve. Com’ e* fi 
comunica in forma di cibo» tanto for- 
temente , e tanto intrinsecamente con 
effo lei fi unifee , che in certo modo 
non fa dell’uno , e dell’ altro che una 
perfona. Dopo la Comunione, di fuo- 
ri egli è un Uomo , ma di dentro egli 
è un Dio - Non fi vede che la fpeci'e 
d’ un peccatore 5: ma eli’ è una fpecie 
Sacramentale che copre , e nafeonde 
un Dio. E’ un vivoSacramèmo . E’ un 
Oftia eonfacrata , e trasformata in Ge- 
fucrifto : Non fon io che vivo , è Gefu- 
crifio che vive in me . Ecco quanto può 
dire colui che degnamente s’ accolla al- 
la fanta, Menfa . O quanto d* una unio- 
ne sì grande , sì nobile , e sì flxetta. è 
Soddisfatto r amore ! 


1 $ Rag. 11. Sopra l'amore che' 

. , • . §. III. 

Finalmente quefto Sacraménto pro- 
duce l’amore. Vi fcorge 1’ Anima il 
fuo Diletto ; gode di Tua prefenza ; 
lo fa entrar nel fuo cuore ; vi è col- 
mata de’ fuoi favori ; vi fi arricchifce 
de*. Tuoi meriti ; vi gufta la fua dol- 
cezza e le fue confolazioni ; lo ftri- 
gne, lo abbraccia , gli favella » lo ac- 
colta ; in cffo parimente fi cambia , e 
fi trasforma. La cognizione produce 
Famore , la prefenza lo nudrifce , lo‘ 
incatenano i favori, l’affetto lo accen- 
de. E come potrebbe un Anima non 
amare Gesù in guefto divin Sacramen- 
to , in cui fi fa da effa vedere , in 
cui con tanta familiarità feco tratta » 
in cui fi fa da lei fentire , in cui fi 
fa da lei gufiate , in cui le dimoftra 
tanto affetto , in cui le apre il fuo? 
cuore , in cui le fa parte di fua Di- 
vinità , in cui la colma 4elle fue gr%r 
zie? 

§. I v;. 


Se quefto Sacramento procede d’ 
amore, fé contenta l’amore, e fc pro- 
duce l’amore; ahi ! donde viene, che 
quando io mi comunico fon tutto db 

ghiacr 
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G efucYifla etmejlra. nelSS.Sacr. 1$ 
ghiaccio ? I! cuore può refiftere all*’ 
odio , mar non può ripararti dall’ amo- 
re. Chi è colui che non ama il Pa- 
ne che lo rmdrifce ? Qv* è la pecorel- 
la che non ami $ proprio Pafrore » ¥ 
Hifermo il ' proprio Medico ; P Amico 
tf più' fedele fra tutti gli Amici j la 
Spofà il più amabile fifa rutti gli Spo- 
fi ? O prodigio inaudito , eflér tutto- 
dì ghiaccio in una fornace d’ amore !'- 
Di qua! natura fei nt j o mio cuore ? 
ecco T amore che ri circonda , e noni 
fai che fia Tatuare ? Ecco P amore in- 
nanzi a* miei occhi j eccolo nella mia 
bocca » eccolo nelle mie vrfeere , ec- 
colo nel più profondo dell’Anima mia», 
eccolo che mi parla , mi accarezza » 
mi abbraccia , mi nudrifee. , mi rifcal- 
da, mi accende , ed io non fo che lia 
K amare? 

Donde naie e tanta infenfibilltà ? Ah l ; 
Troppo amo ii Mondo j non reprimo 
i miei defider^ f,’ non- facci©' violenza* 
alcuna alle mie paffioni ; troppo fon 
dilicato , troppo fon fenfuale j fon va- 
no > hoT cuore, attaccato coll’ affet- 
to alla Creatura ; non fon d’ accordo, 
qol mio profilino*. manco nella fedel- 
tà j ricevendo, tinto », non voglio dar: 
nuUa.. . 


f. V- 


/ 


/ 
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2© Rag. Il* Sopra t amore ere* 
• $• V. \ . 


Anima mia , farai tu Tempre ingra- 
ta verfo r Autore di tanti favori , e 
infenfibile agli allettamenti d^una sì 
Araordinaria bontà ? Non lafcierai tu 
mai guadagnare il tuo cuore ? Non ame- 
rai tu mai un Dio che tanto ti ama ? 
Un Dio che lafcia il Cielo per dimo- 
rar teco ? Un Dio che fi fa tuo ali- 
mento ì Un Dio che ti cerca ? Un Dio 
che ti chiama ì Un Dio che ti fegue ì 
Un Dio che muor d’ amore , c fi facrU 
fica giornalmente per te ì 

An 1 non poffo più refiftere a quell* 
amore > non pollò piu ripararmi da que- 
lle iftanze ; voglio amare chi m* ama • 
Giacch’è quefto un Sacramento d’amo- 
re , non me ne allontanerò più per ti- 
more v me ne accollerò con amore e 
confidenza v giacche a me fi dà , voglio 
a lui darmi j giaccb’è tutto mio , voglio 
eflere tutto fuo . Così ha * 


A 
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RAGIONAMENTO III. 


Gli effetti dal Santiffìmo Sacra- 
mento prodotti. 


I Padri e i Concilj dinominan l’Euca- 
riftia il tePoro di tutte le grazie e 
bontà di Dio. Eccone alcune che Per- 
viranno a mantenere , c ad accrefcerc 
in voi la divozione. 


I. 

La |>rima e la Porgente di tutte 1’ 
altre e ’1 Corpo adorabile di noltro 
Signor GePucrifto , che in quello Sa- 
cramento ci vien concedo infieme col 
fuo Sangue preziofo , e co i meriti di 
Aia Paffione. Vi ci concede ancora la 
Aia Pantiflìma Anima con tutte le Aie 
virtù. Vi ci concede parimente la 
fua Divinità , che dalla Aia Umanità, 
è inPeparabile . Negli altri Sacramen- 
ti ci comunica la Aia grazia col mez- 
zo d’ alcune Creature , che ne fono- 
i Pegni PenAbili , come Pono il Bai- 
forno y T Acqua e 1’ Olio : ma >n que- 
llo ci dà Pefleffo , e da Pefteffo ci con- 
feriPce la grazia ; per conPegucnza 
di quella che negli altri Sacramenti 
a noi vien concefl'a , Penza parago- 
ne 
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ne maggiore. Che felicità ricevere , 
come San Simeone , Gesù fralle pro- 
prie braccia ! farlo entrare nella pro- 
pria bocca , e difendere nel proprio 
cuore i anzi cambiar con eflò il cuo- 
re , perchè ’J noftro ci toglie , e ’1 fuo 
ci concede ! O Medico eccellente che 
dà fefleffo al fuo infermo in forma di 
medicina per guarirlo , entra nel di 
lui ftomaco , e vifita tutte le poten- 
ze dell’Anima fua per rimetterlo in fa- 
nità! . • 

IL 

Oltre la Grazia fantifìcante da lui 
notabilmente accrefciuta» comunica all* 
Anima il dono della Fede > illuminan- 
do il di lei intelletto per credere il 
gran Miflerio , e facendo che gufli 
ciò che a comprender non giugne * 
Qiianto più al Sole fi va vicino , tan- 
to più fi partecipa de’ fuol . raggj . 1 
due Difcepoli che andarono in Emmaus 
non conobbero Gefuerifto loro Maeftro 
che nel frangimento del Pane. Acco- 
llatevi a quella Menfa* mangiate di que- 
llo Pane» e gli occhi di vóftra mente 
ne faranno Tempre piu illuminati. Nel 
/ frangimento del Pane conofc crete Ge- 
sù. 


in. 
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La fperanza nell’ufo di quefto Sa- 
cramento riceve parimente una forza 
e im coraggio maravigliofo ; perchè il 
Figliuolo di Dio vi fi dà in qualità di 
cibo e di teftamento : di cibo , la di 
cui proprietà è ’l render forte ; di to- 
samento , che dà ragione a confegui- 
re l’eredità. I noftri peccati c’ inipi- 
ran giuftamente. il timore , e ci get- 
tan lovente in qualche diffidenza di 
noftra falute : ma quefto divin Sacra- 
mento dà bando alla noftra timidità > 
e ftabilifce la noftra fperanza colle prò- 
raefle fatte dal Figliuolo di Dio nel 
Vangelo a coloro che le ne accofteran 
degnamente : Colui , dice , che man- 
gia codefio Pane viver à in eterno. Co- 
lui che mangia la mia Carne , e beve 
il mio Sangue , in me dimora , e 'n 
effo io dimoro . Siccome io vivo per 
mio Padre che rrì ha inviato , così 
viver à per me colui che mi mangia : 
e ' non avrà più fame nè fete ; non 
morirà -, ma viver à per (empre . Ha 
in fefteffo /’ eterna vita 9l e rifu- 
/citerei lo nell ’ ultimo giorno % Qual 
coraggio , per abbattuto clic fia , non 
riacquifterà forze da quelle parole 
del Figliuolo di Dio ì Egli che ’l , piti 

coi*- 
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concede , negherà forfè il meno ? Ed 
egli che dà fefteffo , negherà forfè i 
fuoi beni ì Se colai che mangia que- 
llo Patte degli Angioli non fi falva , 
come verranno ad effere verificate le 
parole del Figliuolo di Dio , che affer- 
ma non dover egli morire ? Colui che 
fi comunica muore corporalmente co- 
me colui che non fi comunica : per- 
chè dunque la promeffa del Figliuolo 
di Dio fia vera è neceflario, che e’ vi- 
va in eterno : la Chiefa perciò dino- 
mina quello gran Sacramento , Pegno 
di nollra falute : Coloro , dice beni£ 
fimo Algero , còlerò che fi unifeono 
a nofiro Signore in quefia vita 
colf ufo di quefto adorabile Sacramen- 
to , nell' altra non ne faranno mai fe- 
forati* 


I V. 


Ma *1 prlncipal effetto di quefto Sa- 
cramento d’ amore , è come l’ abbia- 
mo detto, il produrre l’amor nel cuo- 
re di colui che lo riceve : perdi’ c 
fuo proprio effetto l’ accrefcere la ca- 
rità , il fervore , e la divozione ; l’ar- 
ricchire un’Anima co i doni dello Spi- 
rito Santo , e colle virtù infufe con 
maniera da quella degli altri Sacramen- 
ti diverfa . Qual cuore non verrete 
• -V ' be 


j by GoogI< 



dal SS. Sacramento prodotti . a < 
he ad eifere intenerito colla notizia ' 
delle bontà d’nn Dio che iafcia il Cie- 
lo per converfare con elfo, per abbrac- 
ciarlo, per guarirlo, per confolarlo , e 
per unirlo alla propria Divinità ? Una 
Cala ardente tirali e fiamme fa, che arda 
la Cafa che l’è vicina, e '1 cuor di G& 
sù il quale non è che amore , entrando 
nel noftro , non farà, che arda dell* 
amor fuo ? qual ghiaccio potrebbe rc- 
iiltere al fuoco divino che da tutte le 
parti ci penetra e ci circonda? Ah fc 
lìamo nel comunicarli tiepidi e freddi ; 
ciò avviene perchè non fon conofciutc 
da noi le bontà di Gesù; perchè non ci 
dilponiamoa riceverlo com’è dovere; 
perchè fiamo infedeli, e’i noftro cuo- 
re è pofleduto da qualche amore profa- 
no. 

* 

V. 

Il più formidabile di tutti i notòri' 
Demonio i e’ ci tenta in 
ogni tempo > in tutte le maniere con 
un odio implacabile , fpiando tutti i 
notòri palli, e tendendoci da per tutto 
piediche e infidie : ma quefto Divin 
Sacramento ci rende poco meno che 
invulnerabili , c ci fa trionfare di tutti 
i Tuoi sforzi . Siccom’ egli è fuperbo e ’ 
dalla Croce fu vinto, non può foffrir- 
ne la rapprefentazione eh’ è rinnovata 
in quefti divini Miftcrj, Gesù entran- 
Crafjct Dìook..' B do 
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do in un cuore , impone a’ venti il fi- 
f'enzio , mette in calma le procelle , e 
con una ibi parola acchetta le più fu- 
ti ole t alipede. Qual è codetta paro- 
la ì La pace fia con voi ; non fi turbi 
il vófiro cuore ; fon lo , non temete . 
Noè teneva in -pace tutti , gli Anima- 
li eh’ eran nelP Arca 5 e Gesù non 
aVrà la poflanza di mitigare , e di met- 
tere ih -calma le voftre pafTìoni ? O 
mio Lio), diceva Davide , voi mi ave* 
te àpprejiata una Menfa contro tutti 
doloro che mi affliggono , e mi perfe * 
guitano \ Era quella la Menfa alla qua- 
le s’ innebriavano i Martiri , e pren- 
devano forze per trionfare de’ lor Ti- 
ranni. ' 

* ' * 4 

• % M *4 • 1 * #- 

• » « 

y i. 

• - - • » ' 

Tutte le voftre pallìoni fono tanti 

Demonj , che ’n ogni tempo vi ten- 
tànó'V ma là più pericoTofa di tdtte' è 
quella che cerca il diletto de’ fenfì ;- 
li 'peccato di Adatto hi fatte’ fièli* A-’ 
liima noftrà j « nel noftrò corpo gràir 
piaghe* Gli altri Sacrattehti ’lohp itti-' 
miti per guarire* le piaghe dell’ Ahimà'j 
lina ’l ; fili principale - dell’ Eujcarìftia è ’1 
guarir quella del corpo da noi dinotili*' 
nata concupifeénza . Perciò il giorno 1 
el etto dalla Chi eia per onoràri si grani 
Mifterio 9 è dinominato : La ' Fefla 
ètri Corpo di Gefucrìfio . ’ Qhefta purrfi 

-fìtta 
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Vtfna Carne comunica alla noftra le file 
•qualità virginali ; quello Sàngue dato a 
•lui da Malia , . la più pura fratutte le 
Vergini , purifica la mafia del noftrò 
fangueguafto , e corrotto dal pecca- 
to} quello Vino non accènde il fuo- 
co della concupi fcenza , ma rende Ver- 
gine chiunque lo beve. 'O fe vi comu- 
nicane più ipeflo , non vi fentlréfte 
xome vi lenti te, tentato; ovvéro non 
foccomberefte , come fate alla tentazió- 
ne. 

4 


VII. 

♦ ♦ 

, % 

* * * • A 

' "Nòti fole guarifce dell’ Anima e del 
Corpo le piaghe; ma nudrifce ancora, 
fortifica , e la 'crescer 1* Anima , còme 
il Pane nudrifce , fortifica, /e fa crede- 
re il Corpo ; E ficcóme il Pane fàzia 
il Corpo , cosi quello Sacramento fa: 
Zia T Anima cón 'un abbondanza di 


grazie , delle girali a lei dà la pienez- 
za, e còri un 'tepore celefte che di tut- 
ti i piaceri terreni le tòglie il gufto'. 
Avea la Manna ógni forra di tepori' ; 
ma non li gallavano tuta gli Ebrei i 
le lòie Perfone dabbene avevano que- 
llo contento.. Se- voi non 'gufiate le 
dolcezze di quella Manna celefte ; è 
molto da temerli non fiate infermo ? 
e in voi non Ila depravato il gufto . 
Pure bifogna mangiarla per rifiutarvi : 
Ella è un alimento dilicatillimo a i te-' 

* «' * y-k * 

« * B 2 nx> 


# 

/ 

///• G/f effetti ' 

ni » ed una medicina affai falutifcra 
agl’ Infermi. * 

Oltre tutti codefti effetti che proc- 
curano la pace , la gioja , la guari- 
gione » e la fantificazione a colui che 
li comunica » due altri ve ne fono che 
riguardano di Gefucrifto * e del no? 
ftro proffimo la perfona. Quanto a 
Noftro Signore » e’ fi unifce ,.come 
abbiamo detto , a noi in forma di ci- 
bo ; unione che fra tutte è la maggio- 
re , la più forte > la più intima * la 
più collante , e la più infeparabile : 
di modo che diventiamo una fteffa 
cofa con elfo» e in efTo fiam trasfor- 
mati j come il Pane è trasformato in 
colui che lo mangia 5. una goccia. -d* 
acqua mefcolata col vino è in vino 
cambiata ; e due cere infieme lique- 
fatte» non fon più che una cera.. Son 
quelle fimilitudini de’ Santi Padri > 
Noi non trafmutiamo codefto Pane 
nella nofira foftanza » come le carni 
morte da noi mangiate » ma Gesù 
ci trafmuta in fefieflo , perchè di noi 
è più vivo . » e più forte . Io fono % 
e’ dice a Sant* Agoftino , Io fono il 
cibo de* grandi : tu non mi trafmet • 
terni in tè » ma Io trafmttterotti in 
me. 

• % 

* * » 


vin. 
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, vi ir. 

^ 1 

< 

V 

Quanto al Proflìmo ; quello Sacra- 
mento fa di tutti i Fedeli , che lo rice- 
vono, un Corpo, un Anima, un Cuo- 
re, una Mente 5 come il Pane è com- 
porto .di molti grani di frumento , e ’l 
vino di molti grani d’uva. Quindi è , 
che coloro , i quali mangiano quello 
Pane, confervando qualche odio nel 
loro cuore, mangiano il lor giudizio , 
e coloro, i quali non fono piu manfue- 
ti e più caritativi dopo d’ eflerfi comu- 
nicati , fomminirtrano il fondamento di 
temere , non aver -fatta buona la Co- 
munione . L’ unione col Proflìmo dee 
Tempre precedere , e feguire la Comu- 
nione : quella n’è la dilpolìzione, que- 
llo n’è ’l frutto. . * 

O Gesù, Signor 'mio, quanto’ è 
dolce il v olirò cuore , giacche per far- 
ne conofcere a’ voftri Figliuoli la dol- 
cezza , faziate coloro cne hanno fa- 
me d’ una vivanda sì deliziofa , lafcian* 
do vacui ed affamati i Ricchi , a* 

3 uali reca fartidio , e naufea la vo- 
ra Menla ! O mio Dio , gli occhi 
di tutte le Creature f per ano in voi , e 
voi lor fomminiftrate in tempo opporla • 
no e favorevole il loro cibo : voi apri- 
te la mano , e riempite tutti gli Ani- 
mali della terra di vofire benedizio- 
ni. 

B 3 


O Ani- 


3© Rag. HI. Gli effetti &c. 

O Anima mia , farai tu Tempre fo- 
gliata verfo, il tuo Dio > e affamata 
verfo le Creature h Che puoi bramare 
{opra la. Terra di migliore, e più defi- 
.derabile. di. quello cibo: che ti dà , e 
.conferva la vita, ti riempie di grazie,, 
ti fortifica contro tutte le tentazioni , 
ti porge pegni di tua» falnte , guarifee 
ratte le tue. infermità , ti. fa cr eie ere 
ed avanzare nella perfezione,, illumi- - 
na la tua mente , rallegra e fazia il 
tuo cuore , mette in calma le tue paf- 
ìfioni , ti rende naufeofi i falfi piaceri 
di quefla. Terra , ti trasforma in Gefu- 
criftò , e ti unifee con tutti per via d’ 
amore. ì Mangi» dunque fovente alla 
Merda. di quel; Dio, che t’invita, e 
ricordati di accodartene colla vede nu- 
ziale della; carità e dell» grazia > per 
non edere dal convito cacciata, e get- 
tata colle mani , e.- co* piedi legati nel- 
le tenebre éderiorr, nelle quali fi di- 
grigna , e. iaeonfolabilmente fi pia-, 
gne.. ... 


0 # 
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* ‘ RAGIONAMENTO- IV. : 

Invite- amorofo di Ge/itcrifio • Mila, 
{anta. Comunione . 


F igliuole di Gerusalemme » dite alla' 
mia Diletta, ch’io giorno e notte 
l’attendo ». e d’amore languifcov pite- 
le che ho lafciato il Cièlo > e per gua- 
dagnare il Tuo cuore fono reftato in 
Terra j che ho prefa la forma & Pane 
per alimentarla * che ogni mio diletto 
nel feco converfere confile ; che. vo- 
glio ipofar la: innanzi agli Altari 1 , e con- 
trarre con etto lei una allianza si ftret- 
. tacche fra lei e me non retti quafi di- 
ttinzione veruna, come non v v è fra. 
me e*J mio- Genitore » fra T Pane e 
Colui che lo ha mangiato. Perchè 
dùnque mi frigge ì perchè mi. deprez- 
za ? 

ri: -, 

Sòn Pane , e non fon Veleno. Ho 
prefa codetta forma per darle vita , e 
non morte j, per eflere amato , non per 
efler. temuto: ; per effer mangiato , e 
non per eflere fempliceraente. riveri- 
to. . ~ 

Per purificare il fuo Corpo , porgo 

B 4 -\ alei 
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a lei la mia Carne \ per animare « fa n- 
tifitare la di lei Anima , porgo a lei 
il mio fpirito y per unirla alla mia Di- 
vinità , porgo a lei la mia Umanità. 
Donde nafte dunque, ch’ella mi frig- 
ge ? donde nafte dunque , eh’ ella mi 
teme ? 


. « ** • • * " y* 

III. 

♦ » • 

» + 

/ 

Ho fatte fpeft Infinite per preparare 
quello Convito ; nulla ho risparmiato 

E er darle contraffegni dell’ afnor mio.. 

e faccio mettere filila Menfa quanto 
ha di deliziofo il Cielo e la Terra. Il 
Pane eh’ ella vi mangia, è ’1 Pane de- 
gli Angioli , è una Manna ce! elle che 
contiene tutti i lepori. Quante, volte 
ella fi comunica-, tante volte io la 
riempio delle mie grazie, le faccio uria 
ceflione de’ miei meriti , 1* arricchifto 
de’ miei beni, l’animo col mio fpirito, 
la fpofo alla prefenza della mia Chic- 
fa , L’ unifto alla mia Divinità , e alia 
mia eredità le concedo ogni diritto. 
Dondenafce dunque, eh’ ella fi comuni* 
ca tanto di rado ? 

* t • > . r , • * 

I V. 

- - 

•’ Invito tutti a quello convito j gl’ 
infermi , per rifanarli ; i deboli , per 
fortificarli ; i ciechi » per illuminarli ; 
gli afflitti , per confidarli ; i peccato- 

. . ri. 


di Gefucrifto &c. 3$ 

ti , per fantificarli ; i Giudi , per guì- : 
darli alla perfezione . Che fondamento' 
ha ella di temere ? Bifogna efler in gra- 
zia . E’ vero : ma farei io ragionevole 
fe domandaci per difpofizion neceffa- 
ria a ricevere quefto Sacramento , ciò 
che di quello Sacramento è fine, c frut- 
to ? La gran purità di Corpo e d’ Ani- 
ma ch’ella vuole, è ’I fine della Comu- 
nione , e T effetto che nell’ Anime ella 
produce. Perchè dunque fi allontana 
dalla mia Menfa ? Che le impedifee P 
accoftarvifi ? 

V. 

* 

Ditele , che s’ ella non mangia di 
quefto Pane , morirà per la fame ; 
non avrà , nè grazia , nè forza , nè 
fanità , nè confolazione . Non avrà 
vita , non avrà pace , farà gagliarda- 
mente tentata , e foccomberà alla ten- 
tazione» ; 

y r. 

« ... •. v •# 1 

Ditele , che s’ ella continua ad iftru- 
farfene , e s’ ella differifee il mangiare 
alla mia Menfa, non vi mangierà mai 
nè in Cielo , nè in Terra , nè in vi- 
ta, nè in morte. Ditele , che io fo- 
no per dare il fuo luogo a’ ciechi, e 
a’ zoppi. Ditele in fine , eh’ è buo- 
no il timore , ma eh’ è meglio P 

B 5 amo- 
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amore j eh’ ella mi difpTezza, in vece- 
di onorarmi j : . mi - affligge , in vece di 
confoiarini >; nii offende , in vece, di- 

contentarmi e piacermi.. 

• . - 

VII.'. 

i 

'*r 

. O Pane, degli Angioli che difeendefte- 
dal Giejo, avrò io I’ ardimento di far- 
vi difeender e. nel mio cuore, eh’ è fla- 
to per. si gran tempo.il foggiorno de* 
demoni, e. chiavica: di ogni Torta di vi- 
zj ì Pois’ io, ricevervi , lapendo chi mi. 
fono ? . Pois’ io riTpignervi ,. Tapendo chi 

vi* fiere ? Pofs’io accollarmi a voi i co- 

nofcendo la voftra fantità ? Pofs’ io al- 
lontanarmi da voi, conofcendo la mia. 

. * * * * * • • • “ »•' . « / •* «, •*» , 

neceflfità ìj- 

OìDivino. Amante che c’invitate al- 
le. voltre. nozze , e c’ invitate, con tan- 
to amore. ! E)ate. la velie nuziale a que- 
flo;f iglìuolo prodiga che ritorna a voi « 
tutto làcero > e tutto -confumato da Tue 
lafcivie . . Confetto alla prefenza del Cie- 
lo e della Terra,. eh- io non fon degno, 
d’; effer. nel numero - de’ voflri Servi , 
mojto- meno di mangiare- alla • voftra , 
Menfa ; doverei nel rimanente de’ miei , 

t« * * * w 

giórni nudrirmi di lagrime., , edeiier pri- 
vo per Tempre della.Comunione de! San- 
ti . Ma, Signore , giacche mi comanda- 
te di accollarmi alla voftra (anta Menfa , 
e mi minacciate, dell’ ira . voftra , s’ io . 
non mangio la . voftra Carne , e s’ io f 

non“ * 
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non bevo il voftro Sangue , non avrò 
tanto riguardo alla* naia indignitaquan- 1 
to alla volontà voftra» e mi accollerò 
con confidenza al la - voftra Menla , per- 
chè. m’invitate con tanta bontà. 


viip 

. . • . • ». 

Mi dicono i voftri Santi, che’l parti- 
to dell’ amore è miglior di quel deKtr- 
more i che l’ubbidienza' é pili * 

che la diffidènza ;• voi fteffo lo avete 
manifeftato a’ voftri Amici- migliori . 
Quello è ’l partito eh’ io voglio pren- 
dere ; fiipplirò colla mia ubbidienza , e 
colla mia’ umiltà a; quanto; manca alla 
mia purità, alla mia innocenza.. Ah . 

Che farà un Infermo - , che. - fttggc il 
fuo Medico ? Come potrò combattere 
e affaticarmi , . non ha* forza ? E 
donde potrò averla . Te non da - quefto 
Sacramento’ eh’ è deh’ Anime il cibo » 
Sarò forfè più mondo » quando? taro 
. ftato fei raefi fenza lavarmi ì e quan- 
do foffì ftato un anno; a prepararmi > la- 
rei forfè degno di accollarmi alla Gomu* 
nione ?, Quando mai avrò a ricevervi , 
fe attendo •d’ efferne - degno _? Ghe tur 
perbia è mai quefta crederli degno dt 
ricevere un Dio 1 Come potrò? ottene- 
re codefta? purità , fe 1 ricado- ne miei 
peccati ? E come, potrò non . cadervi , 
effendo privo di quefto > cibo: divino , 

che ci dà forza di refiftere al -vizio, £ 

R 6 - di 


: 

$6 Rag. Ir. Invito moro fo 
di praticar la virtù? E’ forfè onorare il 
Pane , il lafciarlo divenire muffato, e 
H non mangiarlo ? 

t , , - 

IX. 

O mio Salvatore » non vedo nel vo- 
ftro Vangelo , che abbiate mai maltrat- 
tato un Peccatore . Qual rifpofla di con- 
fiolazione maggiore di quella da voi fat- 
ta a que’ Fari lèi fùperbi che fi fcanda- 
lezzavano , perchè i Peccatori erano da 
voi accolti, ed ammeffi alla vqflracomr 
pagaia, e alla voftra Men&? 


E’ vero , fon peccatore $ ma non ho 
più volontà di peccare : mi accollo per- 
ciò a quello Divin Sacramento , fapen- 
do che da effo in noi derivano tutte le 
grazie che ci aiutano a fiiperare le ten- 
tazioni.. 

' » 

X I. 

> b » * 

. ■* w 

Non ho divozione fenfibile : ma fò 
parimente, che non la merito, e che per 
bene comunicarli non è neceffaria ? il 
fcntimento della propria indignità ac- 
compagnato da umiltà e da ubbidienza , 
vale affai più che tutte le tenerezze del- 
la più fènfìbile divozione, - - 

* v 

XII. 
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1 ^ 4 

XII* 

« 

0 

Satanaflò vuol mettermi in timore : ma 
la voftra parola mi dà coraggio : Venite 
* me, voi che vi affaticate , e fiete ag- 
gravati, ed io recherovvi conforto* Giac- 
che ratti fénza eccezzione fono da voi 
invitati , ed io fono il più travagliato dal* 
le tentazioni , il più aggravato dalle ini- 
quità» il più oppreffo dalle mi feri e ; mi 
accollerò a voi con fiducia , vi riceverò 
con rifpetto , vi abbraccierò con amore» 
vi ringrazierò con umiltà» verrò alle vo- 
ftre nozze con allegrezza» mangierò al- 
la voftra Menfa con diletto, ' vi aprirò il 
mio cuore con libertà » vi fervirò per T 
avvenire con maggior fedeltà > e vi be- 
nedirò nel Cielo infieme co’ voftri An-t 
gioii per ratta 1* eternità . Così fia . 


RAGIONAMENTO V. 

» .■ • 

% 

Rtfgofta alle ragioni discolora 

che fi [affano . 

. » - , ♦ 

Scusa I. 

« M * jr 

» i * 

P Erchè vi comunicate tanto di ra- 
do ì Ri/pofia . T emo di fare una 
cattiva Comunione* Il timore è buono > 
ma è meglio F amore. Non fi va pia* 

gnen~ 


Rag. K Rìfpofta Alle ragioni 
gnendo alle nozze , ma ridendo ,. non- 
accompagnato'dà.* tremori ,* ma allettato- 
vi dalle danze.. Il'Fidiuolo di Dio non. 
ha prefa la figura di Pane per farft teme- 
re,, ma i per farfiamare/, defiderare , c 
mangiare. Se temete di' accaldarvi alla.- 
fànta*Mènfa, perchè non temete pùnto- 
fior di allontanarvene ; giacche protetta 
il Figfiuolordi Dio , che coloro, le feufé . 
de* quali fembravano affai ragionevoli , 
coni* è qnella del 1 matrimonio contrat- 
to, non avranno mai l’onore di aflifte-- 
re al fuo. Convito?. 

» 

*> » . 

* . r 

. S* C* U S‘ A*. II*. 

' • i 

<■ 

‘ Còme mai fi può.fpeffoe dégnamente/ 
comunicarli ?. Nonvi èfòrfe gran rifehio * 
nel’efler troppo; familiare con Dio ? Ri- 
fyofla . . Difprezzanfigli Uomini amifu-. 
ra dell’ aeeoftarfi addìi e del conofcerli, 
perchè! fi (coprono . molti difetti , dall’ 
aflenza e dalladontananza rubati alla vi- 
lla : ma quanto più la creatura fi accolla 
a Dio , tanto più lo fiima ; quanto più 
loconofce, tanto più l’ama, perchè vi. 
fi fc opron Tempre nuove .perfezioni 
che.rapifcon la;mente,.e rubanoril cuo- 
re. Nonèbeftemmia ildirej .chelacon- 
verfazione degli. UominLcan Dio ; non 
ferve che a renderli più malvagj ,. e Ha 
jiec diario l’ allontanarli da lui. per effer 
jSanto? Un atto perfettiflìmo di Religio- 
ne può forfè elfer contraxioalla riyeren* 

■ \ .za'. • • 
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ài coloro che fi fi tifano . 
zaa quello Sacramento dovuta? E quatta 
dò li producono atti di Fede ,, di Spe- 
ranza ,, diCar irà*,, d* Adorazione , e d*"’ 
Umiltà , fé non quando* rie evt fi là fan- 
tilfima Comunione ? Può forfè, la Chic* 
£a comandare, o. defiderare ciò eh’ è men 
buono ?. Comandò per l’ addietro il co* 
(nimicarli ogni giorno . Lodefidera e vi 
ci efòrta anche al prefentenel Concilio» 
di Trento*. 

S/cu s K\ III*. 

Non ho nel comunicarmi divozione* 
veruna ? Rifiofia. . V’é gran differenza 
fraila divozione e. Tfentimento di divo- 
zióne. Si può avere molta divozione * 
benché non fi Tenta . La divozione, fenfi- 
bile none fempreia vera . Elia e alle vol- 
te foggetta agl’inganni e alle illufioni. 
Non dipende anche Tempre dalla noltra 
volontà e applicazione * Iddio la conce- 
de a chi gli piace... S’ ella. folTe. neceflà* 
ria,., coloro che non rifanno nello fpa- 
zio. di quindici giorni ne’ quali fi dèe fare 
la Comimion per la Pafqua , benché lo . 
comandi. làChiefa , non dovrebbono co- 
municarli : e coloro che non ne hanno 
mai, come pur troppo* fe ne, ritrovano, 
mai fi comunicherebbono . , 
v Qjundo dunque non fi ha , bi fogna 
umiliarli, come diteli nel picciol. -Libro 
dell 5 Imitazione di Gefucriilo j e non riti- 
rarli . . La vera divozione che fi dee. avere 

- ' - * CO' 
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40 R*Z- V- Rìfpofta alte r agisti i 
còmunicandofi , confitte nell* accollar-- 
fi al Sacramento con umiltà , confiden- 
za , ed amore , a fine di onorar noftro 
Signore, di unirli intimamente ad effo , 
di" farlo regnare nel proprio cuore , di 
contentare il fuo defiderio , di foddisfa- 
re il fuo amore , di domandargli rime- 
dio a’proprj mali , e di riceverne la vi- 
ta. Se la divozione lènfibile fotte neceP 
faria per degnamente comunicarli , i? 
mezzo per averla farebbe lo fpeffo co- 
mimicarfi ; perchè l’ effetto dì quefto 
Sacramento , fecondo San Tommafo , 
e fecondo tutti i Teologi dopo di ef- 
fo , è 1* aumentare la Carità , e ’1 prò-” 
durre nell’ Anima una foddisfazione fpi- 
rituale, che ’1 defiderio ne aumenta ► 
Non è egli vero , che quanto men vi 
comunicate , tanto minore è ’n voi il 
defiderio di comunicarvi ? All’ oppo- 
fto non mi confefferete , che quanto piiV 
mangiate di quefto Pane celefte, tanto 
più in voi crefce di mangiare la brama > 
Che ragione avete voi dunque di riti- 
ra rvcn e ? 

Scusa IV. 

Son indegno di comunicarmi : di 
continuo pecco , e non mi avanzo in 
modo alcuno nel fa virtù ? Rtftojba . 
Se per comunicarvi * attendete * come- 
abbiamo detto , di non peccar più % 
non vi comunicherete giammai. Sie- 
te 
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di coloro che fif cu fatto . jfT 

te debole, dite voi, fiere infermo; e ap~ 
punto per queflo dovete fpeffo chiamare 
il voftro Medico perchè vi guarisca , e 
prendere un 'buon alimento , perchè 
forte vi renda . Potete voi forfè cor- 
reggere i voftri difetti fenza la grazia 
di Dio ? E donde potrete averla fe non 
da quefto Sacramento . che n è la for- 

f ente ? Non ha rifpofto il Figliuolo di 
)io a* Farifei , che fi /candalezzàvano 
di vederlo mangiare co’ peccatori , non 
effer egli venuto per gli foni , ma per gl* 
Infermi ? Non fapete, che infegna nel 
Concilio dì Trento la Chiefa , che f - 
Eucariftia è un cibò , c una medicina ; 
un cibo per gli fimi , e ima medicina 
per gl’ infermi ? Non dovete dunque 
aftencrvene , perchè avete delle imper- 
fezioni y anzi fiere, obbligato a pren- 
derlo fpeflb , perchè per correggerle vi 
fomminiftri la forza . 

Se qualche cofa v’ impedifee 1* ac- 
codarvi alla facra Menfa , verrebbe l* 
impedimento , o dalla natura del Sacra- 
mento , o dalla qualità d’Uomo , o 
dalla condizione di peccatore. Nort 
dalla natura del Sacramento , per eh* è 
Iftituito fotto la forma di Pane, il qua- 
le non è fatto , Fe non perchè fi man- 
gi , e fi mangi ogni giorno ; Non dalla 
qualità d’Uomo, altrimenti fólo gli An- 
- gioii doyrebbono comunicarli Non dal- 
la condizione di peccatore, perchè tut- 
ti gli Uomini peccano , e per li peo . 
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-4* R<*g' V' Rifpofia alle razioni 
K catori è venuto al Mondo il Figliuolo di 
Dio . Purché dùnque vi fiate confettato 
de’ voftri peccati , e abbiate rifoluzione 
dì non più commetterli , non v’ è cofa. 
che v’ impedi/ca il comunicarvi . . , 

t • 

4 

S: c u $ A* V- . 

. » f 

w i 

. Ma è neceflaria > dicefi , una gran* 
fcntità per degnamente comunicarli ? Ri- 
fpofta . Se per quella dignità intendete 
una fantità eguale alia lantità di chi fi ri- 
ceve » la Vergine ftefla non è mal fiata, 
degna di accollarli alla Comunione » Se 
una purità efente da ogni difetto , gli Ap- 

f )oftoli n erano indegni : > perchè avevano - 
. e loro imperfezioni ; e molto più i pri- 
mi Criftiani v i quali tuttavia fi. comuni- 
cavano ogni giorno. Se per quefia di- 
gnità . intendete una dilpofizion necefla- 
ria o fufficiente la Chiela fa intendere , , 
che la neceflaria confitte nel non avere 
-peccato alcuno che fìa dà noi conofciu- 
to 9 nella propria colcienza: , che prima 
non fiali confettato . Quanto a quella di 
.configlio e di perfezione» ella domanda 
il purificarli eziandio, da’ veniali , el’ef- 
fer Tempre rilòluto.di correggerli, de’pro- 
prj, difetti . Che v* impedifce dùnque il 
comunicarvi ì. Quando: farete fenza di- 
fetto ed imperfezióne ?. Non è quello il 
Sacramento' che ci fantifica e guarifce: 
le noftre infermità ? Npn è quello il Pa- 
ne, come dice San Bernardo * che dimi'- 

.r * 

nutr - 



/ 


di coloro che fi fcufano t. * 45* 
miifce U fentimento nelle piccole ten- 
tazioni , e c’ impedifce V acconfentire 
alle grandi?. 

Non, vi perfiiadett giammai , Anima 
divota , che ’l Figliuolo di Dio , ( cofa 
che io, non polle* mai a diffidenza ripe-» 
tervi) domandi per preparazione ad un 
Sacramento , ciò eh* è di quel Sacramen- 
to U frutto, l’effetto e ’I fine -* come per 
prendere un rimedio , non domandafi 
per pr eparazione , eh e un Uòmo fia fano , 

f jerchè la fanitàè del rimedio il frutto e* 
’ effetto . Ora quella gran fantità e pu- 
rità d’anima è l’effetto e ’1 fine di quello 
augullilfimo Sacramento , come lo di- 
chiara là Chiefa. adunata nel Concilio di 
Trento. Quello'. Cibo divino e q nello. 
che acquietagli ardóri della concupilcen- 
zà modera le p affieni , e. ci- preferva 
dai. peccato: mortale E* dùnque una 
grand’ ingiujftizia. l’ elìgerio come difpo- 
nzion nec diaria per ricevere quello 
gran Sacramento.- Ah ! e, chi avrebbe 
ì’ ardimento, di comunicarli per la Paf- 
qua, le per comunicarli folfe neccflaria_ 
una si gran fantità?. 

SL C- o, sv a. VI.. 

Vorrei fpcllo- comunicarmi ma te- 
mo commettere, un facrilegio ?. ki/po/ìa . 
Non li vuole. ciò , che li teme r .finattanto 
che temerete, di commettere im (acrile- 
gio , non lo vorrete commettere 5 enon 

1 COllfry 
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44 & a £- V. Rifpofta alle ragioni 
commetterete maiim peccato» fe com- 
métterlo non volete. • 

« • 

S C U s A VII. 

» « 

« *• 

*■ . 

Temo di comunicarmi per ufanza ? 
Rifpofta. L’ufanza dicofe buone > è for- 
fè cattiva ? Sarà forfè neceffario l’ atte- 
nerli di udir la Metta ogni giorno » te- 
mendo di udirla per ufanza ? l’ attenerli 
di pregar Dio ogni giorno » temendo di 
pregarlo per abito ? » 



-, Non riporto profitto da’ Sacramen- 
ti ? Rifpofta . Voi dunque commettete 
•fpeffo de’ peccatimortali : perchè fe non 
ne commettete» come potete dire » che 
non riportate profitto dalla Comunio- 
ne ? Non è un effetto di quefto Sacra* 
mento il prefervarci dal peccato morta- 
le ? Chi più ne commette , colui che fi 
comunica fpeflo , o colui che fi comu- 
nica di rado? . > 

O inganno di Sàtanaffo ! Ha per- 
fuafo a’noftri primi Parenti il mangiare' 
del frutto mortale fotto fperanza di vita , 
e impedifee al prefente a’ Crittiani il man- 
giare il frutto di vita per timore che loro 
dia morte. Ditemi dunque, perchè non _ 
vi comunicate più fpeflo ? Perchè non ne 
fon degno : mane farete mai degno ? Se 
eiò.afpettate,non vi comunicherete giamr, 

mai. 


• Ai coloro che fi /cu fattoi 
mai. V’è forfè miglior difpofizione per 
ricevere quello Sacramento » che * Shi - 
dicarfene indegno {Ncnbproteftate 
voi allorché vi accodate alla facra Men- 



ta» tnv v nupvu«*-v * — v . « 

tari ; ma l’attacco che avete a qualche 
vizio , nè volete fiaccarcene m conto 
alcuno . Vi fcufate dal comunicarvi , per-» 
che non volete confeffarvi. 

O terribil minaccia fatta dal Figliuo- 
lo di Dio a coloro che fi fcufano ! Co* 
fioro , dice , non mangieranno giam- 
mai alla mia Menfa. Tempo verrà che 
vorrete entrare nella Sala del Convi- 
to , e a voi farà chiufa. Tempo ver- 
rà che vorrete comunicarvi , e non 
potrete. Irritato il Re pel voftro ri- 
fiuto manderà il fuoefercito che vi dav 
rà la morte, e metterà a fuoco le vo- 
ftre Città. Le perdite de i beni , le in* 
fermità, e la morte fono fovenreigalti- 
ghi non meno del difprezzo che dell 
abufo» fatto giornalmente di quello ado- 
rabile Sacramento. 


Scusa 


IX. 


O Gesù , mio Salvatore ! che fon- 
damento ho io di temervi, e diffida-* 
re di voftra bontà ? Avete voi mai caccia- 
to , o maltrattato un peccatore , che- 
fiafi a voi rivolto ? Non ritrovane- 
voi le voftre delizie nel mangiare 

end 
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4$ Rag* V» Rì/pcfla alle ragioni &c. 
e nel converfare con perfone di maFa vi- 
ta, per aver luogo di convertirle? IScri- 
•bi e i Far ilei non ve lo afcriffero a col- 
pa ? Perchè dunque mi turberanno i lo- 
ro difcorfi ? Perchè temerò le loro mor- 
morazioni , dopo aver voi voluto difen- - 
• derei peccatori, emanifellàre, effervoi 
per cercarli venuto al-Mondo? Coftfeflò 
che fon peccatore > ma non ho più vo- 
lontà di efferlo -* a codefto hne rai acco- 
llo alla facra Menfa. Perchè a chi dee ri*- 
volgerli un infermo , fe non al fuo Mèdi- 
co ? E dove onderò per far acquili o di 
grazie , fé non a quello Sacramento -, 
•«che n’è la fingente? 

» i — ’ • 

. . ' , S C V $ A X. . 

. Non no divozione fenfibile : ira ca- 
detta è una grazia fatta da voi a chi vi 
piace, grazia da me non meritata, e non 
fa il noftro merito. Voglio piuttofto co- 
municarmi col fentimento di mia indigni- 
ti o che con una vana opinione di mia 
ùntiti. Vi fu egli mai orgoglio mag* 

f iore del crederli degno di ricevere un 
)io ? Altri traggano piu: vantaggio dal- 
le lor lunghe e flraordinarie preparazio- 
ni ; quanto a me non farò fondamento 
che fopra la mia umiltà , e fopra la mia 
ubbidienza. Quando confiderò la mia- 
indignità , dico :'Non debbo accollarmi 
alla Tanta Menfa j ma quando vi Tento 
<|ire , che colui il quale non mangia di' 
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Rag. Pi. La Magnificenza &c. $ 7 
voftra carne non avrà in fé la vita , di- 
co : Voglio vivere ? bifogna dunque \ 
che io mi comunichi . 


RAGIONAMENTO VI.;' 

Za Magnificenza del Convito dii » 
Nofiro Signore. 


I. 


T[ TN Uomo , dice noftro Signore ? 

fec e un giorno un gran Convito # 
al quale invitò molte pedone. Codette» 
Convito è la Menfa della facra Comu- 
nione , alla quale Iddio invita tutti gli 
Uomini , e gli tratta con una magnifi- 
cenza infinita^ - * 


I u 


Ometto Convitò è grande per i’ Auto*' 
re che lo ha preparato, e per prepararlo 
ha fatto fpefe infinite': perdi è un Dio 
che ci convita e paleggia, e patteggia da 
Dio. Benché fapientiflìmo, non fa dar- 
ci di più di quello ci dà ; benché ricchilTI* 1 
ffio , non ha da darci altro dopo ciò che 
ei ha dato $ benché potenriflimo , nòti 
PUÒ darci colà più preziofa di queHa-ci 1 
ha data. Che potrò io dare al Signore Ufi* * 
con trac cambio tic’ benefizi che mi ha fa*- 
* ti. 
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4$ Rag.py* \ La M*gnìf\cenz.k 
tì, del convito che m’ha preparato, del 
cibochem’haconcelTo, e della bontà da 
lui avuta nell’ invitarmi a si onorevole 
e sì deliziofobanchetto? 

IH. 

Quello Convito è grande per ragione 
del cibo che vi fi mangia} perch’è’f Cor- 
po , il Sangue > l’Anima , la Divinità , 
e l’ Umanità di noftro Signore Gefucri- 
fto con tutti i fuoi meriti , con tutte le Tue 
grazie , con tutte lefue fatiche , che ci fo- 
no, per dir cosi, efpolle fu quella Men- 
fa. La nollra Carne finudrifce della fua 
Carne ,. e f Anima nollra s’impingua , 
com’efprimefi Tertulliano, > di fila Divi- 
nità. Tutte le qualità virginali di quella 
purilfima Carne, palfano, per purificar- 
la , nella nollra Carne. Tutte le virtù 
dell’ Anima fua fanrilfima, paflano, per 
ramificarla , nell’ Anima nollra . Qual 
bene più grande , e più vantaggiofo di 
quello può defiderarfi fopra la T erra ? 

: i v. 

Quello Convito è grande per gli ef- N 
fetti che fono da lui prodotti : perchè 
fenza parlar di quelli, che ho già toc- 
cati , guarifce tutte le nollre infermità; 
ci fortifica contro tutte le nollre tenta- 
zioni; ci rende Vittorio!! di tutti inoftri 
nemici ; ci arricchifce col telòro di tutte 

le ‘ 
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t lei Convito Ai Nofho Signore'. -49 
h grazi e> cì colma di diletti ; ci unifee 
intimamente alia Divinità e all’ Umanità 
di Gesù : concede alla noftr’ Anima e al 
noftroCorpo l'eterna vita. Gli Ebrei nel 
Diferto hanno mangiata la Manna , e pu- 
re fon morti ; ma colui che mangierà que- 
llo Pane viverà in eterno. Chi è colui 
che non ama la vita ? Donde vien dun- 
que # cheionon amo quello Pane celelle 
clic mi proccura una vita eterna? 


Quello Convito è grande per la Ali 
ed emione : perchè quella Menfa Divina 
copre tutta la Terra. Non v’è parte alcu- 
na dell’ Univerfo , nella quale non fieno 
celebrati i facri Millerj , non fia facrifica- 
-to il Divino Agnello , non fi pofla man- 
giare quello Pane degli Angioli. Se T 
Povero fa tante carezze al Ricco che gli 
dà il Pan della Terra, qual amore, e qual 
lèrvitù non debbo avere verfo il mio Dio 
che mi dà ’l. Pane del Cielo? 


- Quello Cohvito è grande per la Tua 
durata : perchè durerà finattanto che vi 
farann’ Uomini in T erra . Quello del Ré 
Affilerò non durò che cento dieci gior- 
ni ; ma quello farà Tempre preparato nel- 
la Chiefa fino al fine de’ Secoli. Gesù da- 
jtà fefleffo in cibo a noi finattanto che vcr- 
Divox.. C rà* 
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■ Ragyi* La MagnifieenxÀ A 
•ria giudicarci. Felice colili che lo rice^ 
vera in punto di rhorte ! Infelice colui che 
non vuol dargli ingreffo nel proprio cuo* 
renelcorfo dellafua vita i Ahi quanto è 
da temere, eh* ei non fia difcacciato per 
tempre dalla Comunione de’ Santi] . y 

^ té t , 
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* Quello Convitai* gran de per la molti* 
tudine de’ Convitati ; : perche tutti invita- 
;ti vi fono > Grandi é Piccoli, Poveri e 
Ricchi , Uomini e Donne , Sani e Infer- 


mi, Giuflie Peccatori , purché fieno in 
dilato di grazia, purché fieno vefti ti della 
•verte nuziale. Si foufenoi Ricchi. Ifoli 


Poverimangiano alla Menfa di Gesù. O 
•Anima mia, che temi. ? Sei povera, fei 
inferma, fei cieca, fei miferabile ì. Que- 
lla forra di petfone è cortretta ad entrare 
nella Sala di nozze t Gente di tal condii 


adone riempie il numero de’Convitati .* 
A prò de’ poveri , infermi , ciechi e fiori 
pj è preparato quello Convito . ..» 


f 


Vili. 


: Perdonatemi , o Gesù , feardifeo acco- 
llarmi a’ vortri Altari, efedermialla vo- 
dira Menfa . Conofco efferne indegno 5 
“mai vortri forvi- m’ hanno coftretto a en* 
- trarvi, e,fe ioricufo di mangiare infieme 
-con voi fotte pretefto di mia indignità, 
•mihan minacciata la morte : O Convito 
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;.,' r Andiamo , Anima mia) non temiamo.; 
entriamo nella Cafa del Signore , e maa- 
giamoalla Tua Mienfà > perch’egli fteìTo a’ 
•invita , infinitamente lo brama ». non pop- 
piamo fargli maggior favore ; fe ricufiamo 
di mangiar Peco, ci minaccia di farci 1* og- 
getto dellafiia collera » e ’l foggetto d’ una 
morte funeftà ; fe mangiamo degnamen- 
•te il (acro Pane che ci prePenta, ci . pro- 
mette il Paradiso e la vita eterna 
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infegnàteci da Gefucriflò rìd 

•SS» Sacramento dall* Aitate i 
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« A, 

I N quello Divin Sacramento è un Mae- 
ftro che fa a noi d’dgni virtù una lezio- 
ne . Alcune io ne Pcelgo che vi compari- 
fconocon più fplendore* 
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ta prima è la Coverta» cfi’ eql te'lWo 
.-jaaPcoflo in un c^mpo a moti gii, tlomini 
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Uft Rag.V71. drfliFh'tHmfegfidtcvl 
ignoto , e ’l Figliuolo di Dio venne a fc<* 
prirlo a noi colla fuà dottrina e co’fuoi 
; efempj .* E’ flato Povero nel corfo di tut- 
ta la (ua vita, ma fembra elfervi diven- 
tato affatto fu i noftri _Altari . Vi fi vede 
veftito della figura 3 i Pane , colile d’ una 
viliflìma ed abbiettilfima vefte . Gli è in- 
differenté Teffere iti una 'Città oinuna 
Villa 5 e dimora non men volentieri in 
nn ciborio di ftagnoi che in uno d’oro 
brunito . Ha una gran Corte nel Cie- 
lo; chigfi fa compagnia in Terra ? Io fé* 
no , dice per bocca d’uno de’fuoi Prò- 
Feti , Io fono un Uomo che vedo la mia 
Povertà * Nói parimente la . vediamo , 
fnaoimè 1 non vogliamo imitarla. Vo- 
gliamo effere ben alloggiati , ben multi- 
ti, benveftiti, ben ferviti. Non voglia- 
mo che cofa alcuna cFrnahchx , e riciv- 
fiamo di foflrire Ogni incomodità della 
vita ; come fe’l Figliuolo di Dio avefle 
detto r Beati fono i Ricchi, e non i 
Poveri : Beati coloro che bidono e non 
colorò che piangono. 
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V Umiltà* 

' 4 , . l 

E’ proprio dell’Umiltà 1 * annichilarli 
alla prefenza di Dio, il eonofcerelafiia 
povertà e lafua dipendenza, ilnonayer 
' di fe alcuna flima , il difprezzarfi , 1* 
accettare volentieri i difprezzieleumi- 
. - • — v lia*. 
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da G e fuori fio nel SS. Sacramento. 5 3 
liazioni da qualunque parte traggan 1* 
origine» l’ ubbidii:® a tutti » il nafcon- 
dere le grazie ricevute da Dio , il pren- 
der per tutto l’ultimo luogo» il fuggir 
le lodi degli Uomini , e ’l non voler e£ 
fere conosciuto, fe non da Dio. 

Tanto opera Gefucriflo in quello dl- 
vin Sacramento . Egli facrifìc3 e anni- 
chila fefteflò per la gloria del fuo Ge- 
nitore , perdendovi 1’ edere Sacramen- 
tai che vi aveva . Vi ha nafcofta la fua 
Divinità e la fua Umanità fotto le vili 
fpecie di Pane e di Vino : flato di umi- 
liazione maggiore di quello del prefe- 
pio, della croce, e del Sepolcro j poi- 
ché non ‘fola la fua Divinità, ma anco- 
ra la fua Umanità vi è annichilata , e 
v’è difprezzato dagl’ Idolatri » dagliEre- 
tici, e da’ malvagi Cattolici. Vi nafcon-, 
de tutti i fuoi tefori , i fuoi doni , le 
fue grazie, la fua autorità, la fua gran- 
dezza, e tutte le fue perfezioni divine* 
Può egli abbaifarfl di più dell’ entrare 
incafa d’ un povero infermo, e nel cuo- 
re d’ un Giuda ? O mio Salvatore , voi 
fiete con verità un Dio nafcofto, ed io 
fono un Uoraa che amo far pompa di 
me fteflo! Voi fiere un Dio umile, ed 
io fono un Uomo fuperbo. Voi fuggi- 
te , ed io cerco gli onori. Voi cerca- 
te, ed io fuggo le umiliazioni. 
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54 Virtù infunateci • 

-;*\ * -* '.; . • 11%; 

La Pazienza*' 

* ■ : % . : «. * 

Benché’] Corpo del Figliuolo di D 1 & 
fia impaflìbile fotte le fpeeìe di quello di- 
vin Sacramento , non perde nuiladinie- 
no l’ amore de* patimenti. Lo ha iftitui- 
to per lafciarciun eterno monumento di 
faa pazienza; egli Tene ricorda, e vuole 
che noi ne conferviam la memoria. E 
impaffibile per verità? il hio Corpo : mas 
tutte le ingiurie a lui fatte» fono fofferte 
dalla (uà divina Perfbna» Chi potrebbe 
farne il racconto ? Scorrete colla voftra? 
niente tutti gli oltraggi a lui fatti dagli 
Atèi, dagli ; Eretici, da Maghi , e prin- 
cipalmente da’ mal vagf Cattolici*. Quan- 
te fcelleraggini fi comméttono alla fua 
prefénza dentro le Chiefe ! Quante pro- 
fanazioni , quante, empietà , quanti fa** 
cr ifegj , quante peffime comunioni ! 

’ O. mio Gesù: » come io fono in bella 
(cuoia, equante mi fate, ogni giorno fa- 
vie e dotte lezioni di ammirabil pazien- 
za ! ma oimè ! ne traggo poco profitto *. 
Son fémprq adirofb » e impaziente . Notr 
voglio foffrir cofà alcuna né da Dio, - nè 
dagli Uomini, nèda- miei Maggiori^ nè 
da’ miei* Eguàli , nè da’ mièii Inferiori^ 
Non poffo nè pure foffrir meftefTo , ben- 
ché io voglia ,che tutti foffran da me . Che. 
impazienza ! che ingiuftizia!. 
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I V* 

JU Ubbidienza. 
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. Il Figliuolo di Dio fu conceputodall’ 
ubbidienza, predata alle parole. dell’Ano 
giolo dalla V ergine Madre*- E- nato coll*, 
ubbidienza predata da lui a Celare . E* 
vidimo fotto la direzione dell’ ubbidienza 
da lui predata al fuoi Parenti .- E’ morto 
nel feno dell’ ubbidienza , da kii preda- 
ta a Dio fuo Padre , e a’ Giudici che 1 * 
hanno condannato ab raotfe con ingiù* 
ftizia »- Benché regni nel Gielo , vuole 
ancora ubbidire agli Uomini , e d* una» 
maniera che reca Ihipore* perché abbuo- 
ni e cattivi Sacerdòti-ubbidifce . Obbidi- 
fce con ogni prontezza : dacché ’l Sacer- 
dote ha pronunziate le parole , è fralle 
di lui manij-affineliè ne faccia ciò che» 
lui piace . Ubbidire in tutti i* litdghi è- 
in tutte le parti del Mondo ,- nelle quali 1 
lì dicela Meda,» in Terra 1 » in Mare» in? 
Campagna,» in Città ,- nelle Chicle gran-' 
di r nelle piccole: Cappelle.: Ubbidifce 
in qual lì da cofa che di lui far' fi voglia»* 
Beli’ edere 1 conlèrvaroy nell’ eder man-? 
giato, nell • eder didribuitoy nell’ edere- 
profanato e difonotato . ■ Ubbidilce fen- 
za r efidenza , fenza lagnarli ,» lènza mor- 
morarne, fenza mediare alcun difpiace- 
re , nè alcun rilènrimento per l’ ingiuri» 
che a lui vien fatta . 

C 4 E for- 


5 <5 Ra^.F'JJ. dette Virtìi inf.egnatecl * 

E* forfè quella, o Anima Criftiana » 
la maniera della quale ubbidì fci ? Ubbi- 
dirci tu a tutti i tuoi Superiori , fenza 
eccezione ? In ógni tempo, fenza cam* 
biamento ? In tutte le cofe, fenza rifer- 
Va ? Per tutti gl* impieghi, lènza diflinr 
zrone ? Gon fommeflìone , lènza moi?* 

morazione, e refillenza ? - . • 

< 

i , * • « 

• .* ’ * V- 

r * . - . * • ; • > 

La Adori ifc anione . 

♦ , « * * « •» 

* Tutta la vita mortale di Gesù e Hata- 
una lezione perpetua di mortificazione * 
Ora è nel Cielo felice e gloriofo. Epuro 
ha ritrovato il modod’ infegnarci co moi- 
efempj fino al fine de’iècoli amortificare 
il noftro intelletto, la noftra volontà , i 
noftri fenfi interiori ed efterni. Égli 
mortifica il fùo intelletto , abbandonane 
doli alla volontà del Sacerdote, lalciando- 
fi portar dove ei vuole, conbuone ©cat- 
tive intenzioni , come fe foffe cieco e lèn- 
za difcernimento. Egli mortifica la fua 
volontà, col foffrir mille cofe indegne di 
fua qualità, del fuo fiato gloriofo, di fua 
grandezza, di fua fantità , di fuamaefià , e 
di tutte le fue perfezioni divine. Che ri- 
pugnanza non ha egli di entrar nel cuore: 
d’un Uomo malvagio ? Egli mortifica i 
Tuoi fenfi, perch e nel l’Oftia come morto j 
non vive cne d’una vita Ipirituale, e non. 
PUÒ efercitare della vitacorporale alcuna 
»•. \ ■' t. I) fon- 
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daGe/ucrìfio ftel &S *Sacr mento; 57 
fbnzione 'i Egli mortifica la fua lingua, non 
dicendo alcuna parola , cd offer vando uri? 
profondo lìlenzio . Egli-mortifica tutto il 
fuo Corpocoli’unirloa fpecie inanimate , 
col prender le veci duna morta follanza , 
col farne l’ uffizio , e col dimorare legato^ 
e incatenato in quella prigione d’amore . T 
O Anima mia, qual unione puoi tu avere: 
col Corpo mortificato e crocififlo di Ge- 
sù, tu che vivi fra i piaceri, e fralle de- 
lizie I Qjiefto Sacramento è la rapprefen-' 
tazion di fua Paffione , e tu hai orrore, 
de’ patimenti ì Vi è ratta fpirirtìale la di. 

lui vita, e tutta fenfiiale èla tua? 

• « . « • 
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EAmor di Dio. ■ - . 
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c . Gesù c’ infogna ancora in quello Sacra- > 
mento di qual maniera dobbiamo amar 
Dio , facendomttalafuavolontà , offer- 
vando- tutti I Tuoi precetti y {offrendo* 
molto per effor,. e facrificandofi alla fua' 
gloria . Non é forfè quello , ratto-ciò che: 
fi fa da lui fopra gli Altari ? Non vi li fa- 
crifica ratto giorno e in ogni momento 
per la gloria del fuo Genitore , e per la 
falute degli Ubmini ? Hàdrittoyato il mo- 
do di morire in tutti i luoghi, e in ogni 
momento , mettendoli: in iliato di vitti- 


ma eh’ è conlàcrata e lacrificata, e per- 
dendo la vita facràmentale da lui pof- 
fcduta» fotta le lpecie;. ■.•••; . 

-:>» C 5' Tutù 


5 # Rag.ni. dette rìrtu infunateci ' '• 
'Tutti gli Uòmini debbono* (àcrificar^ 
fi per riconofcere la dipendenza che» 
hanno dal t primo d* ogni eflìere ; perr 
ringraziarlo de v Tuoi benefizf che fon 
inficiti ; per efpiare i loro peccati che* 
( fon fenza numero » e per ottenere tut* 
ti ì foeeorfi neceflarj alla lor miferia 
eh* è; efirema . Gesù come Capo delta 
natura Umana, fi addofsò quell’ obbli- 
go , e per li: fini da noi affegnati ogni 
giorno fa : di fe. medefimo il. facrifi- 
zio •. • ! 

• <•> mifer abile eh’ io fono ! Ghe con* 
fìifione per me nel vedere un Dio che fi* 
appropriai debitimiei ; dàlafua vita per 
liberarmi dallamorrey fi fpoglia de’ fuoi 
beni per arricchirmi», e foffre mille in- 
dignità per ,farmi parte' della fua glo- 
ria l E ’n riconofcimentQ. di tutto ciò 1’ 


/f 


•;*i 


-db,., lo. disprezzo?,; piu- che mai m’ 

indebito;, nulla; voglio* /offrire per ; ek 
fo », rendo infrnttuofi i fiioi patimenti » 
e la fila morte. Ghe ingratitudine i che 
durezza di cuore ! che indignità I che in> 
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■ Uno* definii prmcipali.delP Incarna-* 
zione é -lo ftabijire una ùrètra union^ 
d* amore di carità fra tutti gli Uòmi* 
ni* Gesù ce ne ha fr(to un Comam 

jl V* da?* 
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da Gefucrifto nel SS Sacrammto . 591 
damento a porta , da lai dinorainato r 
Aio unico Precetto, e de Tuoi Dlfccpo* 
li contraffegno. Per confervar quella 
unione, cinadafciato il Tuo Corpo eì 
fuo Sangue, fotto le fpecie di Pane e di 
Vino r affinchè mangiando- lo fretto Pa- 
ne ,- non* abbiamo che un Col Corpo , 
che un Anima foIa^ E perchè tutti aman 
la vita’,- e per aver quella della gra- 
zia e della gloria- , Bifognz mangiar la 
Carne di quello Agnello lacrifìcarto,com* 
e’ procella nel Tuo Vangelo , comanda a 
tutti i Fedeli di venire alla: lua Menfa : 
ma vieta fotto- pena di dannazione a co- 
loro che pattano di mal intelligenza col 
Pr ottimo,- il prefentarvilUenz’ efferfi pri- 
ma riconciliati , affinchè- ih delìderio 
di aver parte in quelli Divini Mille? j , 
e di ottenere la vita , ci* obblighi a 
confervare fra noi una inviolabil paco 
e unione - .* 

0 Gesù-, ankwr 'di Dio- e degli Uo- 
mini r che per eccetto d’ amore vi fa- 
crificate fu i noftri Altari,, ecidàtccon- 
traffegni tantofénfibili e teneri del vo- 
llro amore 1 O Pallore caritativo che 
amate- Te: voltre pecorelle-eon tanta (Vi- 
le eratezza, che, laddove dovrebbon ve- 
nirvi delle lor lane , e nudrirvi colla 
lor carne „ vi fpogliate voi frettò per 
veftirle , e date I030 per alimento il 
vollro Corpo *e ’i vollro Sangue ! O 
Amor degli amori ! o Carità delle cari- 
tà I che pois’ io fare per riconofcer 1* 

C 6 amo- 
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6o . RafrVILdelh Virtù &cì ^ \ 
amore che in quello divin Sacramenta 
mi dimoftiiate> e i favori, che a me con- 
cedete? •! 

1 Se mi amate , dice Gesù » amate il 
Proflìmo voftro.j pagate ad elfo quello 
cheame dovete» ed io di tutto mi; ter» 
rò Soddisfatto . Vi fgravo di tutto il patta- 
to , vi rimetto ogni debito . Mi fiere - 
debitori della vita * tutti i. voftri averi 
fon miei . Che non liete in obbligo di 
fotti: ire per me , che tanto ho Sofferto per* 
voi , e tanto fono flato da voi offefo \ 
Conofcerò, che mi amate, Se amate iva 
Ari Fratelli. Terrò fatto a me. tutto il 
bene che da. voi farà fatto ad elfi. Vi 
perdonerò, purché lor perdoniate, evi 
affitterò in tutte le voflre necelfità , . pur- 
ché lor preftiare la voftra attìftenza . Il 
Pane che loro date, è forfè di tanto va- 
lore quanto Io. è quello eh’ io a voi con- 
cedo ? Le ingiurie che vi fanno., fon el* 
leno da metterli - in. paragone con quel- 
le che da voi a me furono fatte ? Se non 
gli amate., fe loro npn concedete il per? 
dono, nonmangierete mai allarma Men-- 
fa, ovvero vi mangierete la voflra. con- 
dannazione.» e’1 voflro giudizio.., 

- . . .• - • ■ . •; v • . . , \ 
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RAGIONAMENTO Vllt. 

i)W/r noftre. obbligazioni* alto tonta 
.1 Vergine , perch'Elto fi concede 

nella Comunione ilfuo , 
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L A Tanta Vergine è la Madre di tuttir 
i Fedeli , c’n. ifpezieltà de’ I?rede- 
ftinati .. Gli ha concepirti nell" Incarna- 
zione , nel. concepire il Tuo Figliuolo si 
gli ha partoriti con molto., dolore nella* 
di lui Paffionej nel vederlo morire j gl» 
nudrilce nella Comunione colla Carne- 
dei hi© Figliuolo eh’ è la Tua, e lor con- 
cede il Tuo Sangue , da lui tratto dalie* 
Tue vene. La Come di Gesù dice S*. 
Agoftino ». è. la Carne di Maria .. Egli? 
Jha confervata e conferva ancora la fo- 
fianza che n’ha ricevuta. Quando, voi. 
dunque mangiate ìa Carne di Gesù * 
mangiate là Carne di Maria- Quello % 
il. fentimento. che infpirò a’ Santi Mlìor 
gran divozione ed è codetta la caufa* 
pqr. cui quello Sacramento. jè, un fommo» 
rimediò contro le tentazioni d’impuri- 
tà.. Quella Carne, toqcando la nollra le- 
comunica la Tua purità virginale » e que- 
llo Sangue- fc orrendo . nelle nottre vene 
corregge del. noitro l’intemperie e,., J% 
corruzione.. 
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^ Te quello Sacramento cohferva là vi- 
ta deli’ Anima , e fé la Carne di Gefucri- 
fto è la Carne di Maria $ quante volte 
vi comunicate, la Tergine vi nudrifee e 
vi conferva la vita, perchè mangiate la 
di lei Carne- Ella vi dà parimente il 
fuo Figliuolo', e voi , per dir così , lo 
ricevete dalle lue mani : perchè un Fi- 
gliuolo è di ftia Madre , quando princi- 
palmente ella gli è anche 1 in 1 luogo di 
Padre ; ed egli non può nè darli -, nè' 
„ venderai Tenta ii di lei confenfov Qra. 
Gesù è Figliuolo dì Maria' in Cielo' co- 
me lo fu in Terra*, e Maria è- ancora e 
farà eternamente fina Madre - Quando* 
dunque egli fìfaerificapernoi fòpra gli 
Altari , e quando fi dà a noi nella Co- 
muniotìeV la Vergine a: quella donaz io* 
né acconfénte . Ella lo facrifica a Dio , 
e lo dà àgtjjUomini colmezzo delle ma** 
ni del Sacerdòte non fólo perchè refti 
ffalle noflre braccia , come reflò fralle 
braccia di S. Simeone ; ma perdi’ entri 
nel noftro cuore, perchè ci nudrifea, gl 
perchè ’dèlla grazìa ci confervi la vita ». 



• Ges&netì ha prefo daHa Vergine il 1 
Corpo- fe non per offerirlo a Dio fuo 
Padre in Sacrifizio > e per darlo aghUen 

mini 
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Delle noftre obligazÀonì &c. 
mini in Cibo : fono quelli i due fini- 
principali dell’ Incarnazione . Era a noi 
nec diaria una Vittima per onorar Dio v 
e per efpiare i noftri peccati : ma che 
ci avrebbe fervito 1’ effere. reintegrati 
nella Tua grazia , fe non aveUìmo avu- 
to il mezzo per confervarla ? Tanto ha 
fatto quello Divin Sacramento , eh’ è ’1 
Cibo fpirituale dell’ Anime noftre , co- 
me il Pane materiale è il Cibo de’ nor- 
fili Corpi ., 

IV. 

Q ! chi. dunque potrebb* efprimere if 
dolore che fente la Vergine Tanta , in' 
vedere l’ abufo e ’l difprezzo che fi fa 
di quello Divin Sacramento l Perchè le: 
la Comunione è uno de’ fini dèli’ Incar- 
nazione e della Palli one di noftro Sif 
^nore , l’ allontanarli dalla. Comunione 
e un rendere del Figliuolo , e dellaMa-f 
dre inutili le fatiche : è un deprezzare 
il prezza di noftra fallire : è un privar 
Dia d ? im onore; infinito, che potrebbe» 
gli effer fatto : è un affliggere in dire- 
mo. Gefiicrifto noftro Salvatore » che 
manifeftò nella: fila vitajnortale , noni 
aver dèfiderio più violento* del mangia- 
re infieme con nolqueftaPafqua : E 5 un 
impedirgli il ridurre a perfezione il ma- 
trimonio contratta coll’ Ahimè noftre 
per via ddla.Comunione : E’ un negar- 
gli i alloggio » come fecero gli Abitanti 


• Razionammo Vili. 
eli Betlemme , or eh’ è come Foreftiercr 
(opra la Tèrra : è finalmente un cacciar- 
lo dal fuo Regno * eh’ è ’1 noftro cuo- 
re , o>un impedirgli 1- entrarvi , e ’l pren- 
derne il poffeffo , perdi’ egli acquie- 
tanti imperj, quante fono!’ Anime pure 
che lo ricevono . 

* * - » • t > . ' * 

./ V.- ■ • 

* . - ~ ‘ - 

Che dolore alla Vergine Tanta il. ve- 
dere il Tuo Figliuolo maltrattato da’ Tuoi 
Sudditi, e cacciato dal proprio Regno 
Che dolore il vedere fenza frutto le lue 
fatiche , ’ fenza effetto i Tuoi dife^ni , fen- 
za onore il fuo Corpo, fenza Convitati 
il fuo Convito , fenza feguko la Tua cor- 
te , fènza riconofcimento i Tuoi benefiz j l 
AH’oppofto, che confolazione per effa il 
veder compirli la grand’ opera della no- 
ftra Redenzione , il vederli applicati i. 
meriti della morte del fuo Figliuolo , il 
vederlo raccogliere il frutto di fue fati- 
che, dilatare il fuo imperio, accrefcqre 
k fuo Corpo* miftico colf unione e colir 
incorporazione di nuove membra, qua- 
li fon. tutti i Fedeli , che degnamente, d/ 
accollano alla Comunione?. • * x ' i 


> « * *■ » 

: O AnimaCriftiana, fe avete' qualche» 
divozione verfo la Madre di Dio , ab-- 
diatene, ver fola Comunione > nella quale 

i-.; lif - 
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Delle nafereoi 

ricévete non una Reliquia 
menti , ma la propria Tua 1 
proprio Sangue , perchè la Carne 
è la- Carne di Maria . Queflo e 

Damia- 
no, di cui eccovi le parole con eftrema 
tenerezza proddorte : Fratelli miei , pre- 
sovi ài confederare quanto fiamo debitori 
alla beata Madre di Dio , e quali dob- 
biamo renderle dopo il fuo Figliuolo , le 
grafie : perche riceviamo dall' editare le 
feeffo Corpo che dalla / anta Vergine fu ge- 
nerato.^ portato nel proprio. /end involto 
/ralle f afe e ; e beviamo il di lei f angue in 
quefedi Sacramento dì Uso fera T 
Quefto deflo penderò ricini 
ja ? e muoveva, alte lagrime S^ Ignazio» 
Fondatore dà noftra Compagnia , quan- 
do fi accodava all* Altare. 


+ * 


z ' 


m r 


• Vi ringrazio:, o Vergine (anta, d’aver* 
mi conceffo tante volte la Carne prezio* 
fe del voftro Figliuolo in cibo , eh’ è la 
della Carne della quale nelle vodre vi- 
ncere cade l’avete vedito? O qual puri- 
tà dovrei avere per riceverlo nel mio 
cuore ! La Chiefa con. ragione fi mara- 
viglia, eh’ egli non abbia avuto orrore 
di entrare nel vodto fen Virginale f e 
qual maraviglia dovrà riempierla * i rii 
yeder entrare quedo Dio-Uomo in un. 
cuore sì guado e corrotto quanto J’ % 

il 
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i! mio l O Madre di Dio, vifitaremilb- 
venre col voftro Salvatore , e non Sde- 
gnate di entrare con eflò lui nell’ Anima 
mia , giacche^ vi contentafte di entrare 
in una ftalla , e di collocarlo dentro un 
prefepio. In riconofcimento dì tanta 
favore , vi benedirò per tutto il corfcr 
della miavita, e canterò eternamente 
del Figliuolo e della Madre le lodi •* 



"è V ^ 


RAGIONAMENTO IX. 


è 


Sopir# le Litanie del Santo nome di Gejà' r 
• else può fervóre di preparazione 
Avanti* e di ringraziamento 
- dopo la Gemamene. 

. ; .< : .«oaniA .'ila r.- ■*) . lì * j 

B Ifogna ad cigni Ver/etto arredarli , r 
* come FApe s’arreda fopra un fio- 
re , e trame il mele di divozione . Al- 
lorché femefi d’ Cffer. commoffo , non fi 
dee paffar oltre.- 


-■ Jefu Fili Dei vìvi , 

' Jefu fplendor Patris. 

Gesù Figliuolo di Dio vivo v 
• Gesù fpjendon dei Padre- :• > 

’ * -.1 1 • r 

V’ adoro Signor mio Gesù , credo e£> 
fer voi il Figliuolo di Dio vivo , venu- * 
to al mondo per fàlvarmi , e fiete ora 7 
perennare, (ovvero) fiere entratonelb 
- Ani- 
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Ànima mia , pernudrirla , e vivificarla^ 
Spero mi comunicherete gli effetti di 
quelle due venute > falvando 1* Anima 
mia , e concedendole là vita voftra. • * 

*• O Gesù Figliuolo di Dio* vivo- come 
potete lafciare il voftro> T rono , per 1 di* 
Scendere fopra un letasmrajo qual io mi 
fono ? Come potete nfcire dal feno- di 
voftro Padre , e per' entrar nel cuore 
ét una sì’ abbomi nevol creatura } O quan- 
to vi fono tenuto per un benefizio sì 
grande, li Che farò perrendervene le gra- 
zie dovute?. Nulla pollo fare che più v* 
eggrad fica- , quanto 1* Offerirvi ii mio cuo- 
re da voi tanto amato*», e* che sì poco 
vi ama .O Gesù , purificatelo colla vo- 
lita grazia , rifcaléwelocoHa voftra bon- 
tà, lantìficatelo’col voftrof pirito , con- 
Sacratelo colla voftra presenza , trasfor- 
matelo colla voftra virtù , poffedetéfo 
eoi voftro amore , neh tempo , e nell’ 
eternità . , Così Ha. 


4 * 


r '• .t?- » v 

<■' - *4 • 


♦ 4 L,, 



Rex gloriii^t. b*iUP iy 

i Re della gloria 


vrf*, t 'jVp '♦■y f f 




*r. 


Un Re venir * a vifitare un fuo (chia- 
vo ! Un Re di gloria, , vifitare itoofchia- 
ve d- iniquità; ! . O : Re dh gloria , * quanto 
liete ammirabile' in.Ci'elo*, ma quanto 
liete amabile* inTerra Ho vi* eleggo* pen 
mio Re ; ev’ innalzo fopra il mio* cuo-- 
re , comeTul trono di voftro Imperio.- 
Q quanto mi duole d’avervl tante volte 


6% . RairIX, Sopra le Litanie 
tradito, di /prezzato, abbandonato» e 
cacciato dal voftro Regno ! Ah i il De- 
monio regnò fin al prelente nel mio cuo- 
re . O Gesù non avrò per V avvenire altro 
Re che voi. Regnerete unicamente nel 
mio Corpo e nelr Anima mia , nel mio 
intelletto e nella mia volontà.. In tutto 
il voftro Imperio non fi muoverà cola 
alcuna che a’ cenni e a* comandi del vo- 
ftro fpirito . O mio Dio e mio Re , fia 
fatta la voftra , non la mia volontà. Voi 
liete ftato coronato di gloria, dopo effe- 
re ftato coronato d’ignominie j voglio 
aver parte nelle voftre ignominie , per 
aver parte un giorno alla voftra gloria^ * 

* • • ' - • - 

- JefuSol Inflitta, • 

4 . Gesù Sol di Giuftizia ► , : 

• r , 

4 RapprefentatevI noftr© Signoro come 
un bel Sole in mezzo al voftro cuore . 
Adoratelo con tutta la fommeftìon dell' 
Anima voftra . Rallegratevi di poffederc 
e di chiudere nel voftro cuore il Sole del 
Paradifo , il principio di tutti i lumi , la 
forgente di tutte le grazie , il Creatore e 
’i Con fer vatore d’ ogni Effere . Ditegli: 

\ . O Gesù, mio Spie, chi v’ha ftaccato- 
dal Firmamento , -per. immergervi nel 
mio feno .cloaca di fozzura e d* impu- 
rità ? O fplendore del Padre , chi v na. 
ricoperto di quella, nuvola ? P Re degli 
Aliti , chi v’ ha fpogliato di voftra. glo- 
ria i II voftro amore ha operato sì gran- 

mi- 

-v* , - ' 
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dèì Santo Nome di Gesù &c* 69 
miracolo. Egli v’ ha pofto un velame 
fui. volto, come fece per l’ addietro a 
Mose , per rendervi acceffibile a* veltri 
Fratelli . • 

O Sole di luce , diftruggete le mie 
tenebre. O Sole di grazia, cancellate 
i miei peccati» O Sole d’amore, accen- 
detemi col fuoco di voftra carità. O 
Sol di giuftizia, concedetemi la voftra 
mifericordia , rendetemi giufto e inno- 
cente agli occhi vofìri. Ah ! Eccomi 
alla prefenza del Sole , e fon immerfo 
fralle tenebre . Eccomi in una fornace 
'd’amore , e ’l mio cuore è più freddo 
che ’i ghiaccio. Bel Sole , illuminate* 
mi. Bel Sole, rifcal datemi. Bel Sole , 
rallegratemi , confolatemi , vivificate- 
mi. 

1 5 *f“ Fili Marta Virginis. • ' 

• - Gesù Figliuolo di Maria Vergine* - 

• - - ' * : c •* ■ * 

■ O i ecco il mio Dio , ecco il mio 
Salvatore. Tengo fralle mie braccia quel 
Signore che dalla Vergine (anta fu ve» 
ftito colla virginale Tua carne-, quel Si- 
gnore che da lei fu portato per lo fpazio 
di nove raefi nelle calte lue vifcere $ 
quel Signore che da lei fu conceputo 
per opera dello Spirito Santo , e par-* 
torito dentro tuia Stalla . Ecco il Signore 
da lei portato fralle braccia , da lei nu- 
dato col : latte fuo virginale , da Jej 
allevato con tanta cura , da lei facrifi* 

«.• . catq 
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70 Rag. IX. Sopra le Litanìe 
cato con tanto amore , da lei veduto 
-morire con tanta afflizione . 

O Gesù Figliuolo di Maria Vergine, 
comunicatemi la voftra purità Virginale . 
Fate fcorrere il voftro /angue nelle mie 
vene, e purificate la mafia del mio . So- 
no voftro umil Servo, e Figliuolo di vo- 
ftra Serva . Ah non mandate in perdi- 
zione un Figliuolo di voftra Madre! 
Vergine Tanta, ringraziate il voftro Fi- 
gliuolo per me. Ottenetemi la grazia di 
morire fralle Tue e le voftre braccia , e 
di rendere il mio fpirito fralle voftre 
mani, ■ • . - 

' • , ». . * '' ’ T ' ) 

« Jefu .kdmìrabili** ; 

*i.r ■ <$ nesù àniinitabile» . f t 

• I t+ m 

Mio Dio , mio Signore , quanto è 
grande* quanto è ammirabile per tutta 
la Terra il voftro nome ! Chè cofa è V 
Uomo , perchè vi degniate ricordarvi 
di 4ui ; e. 1 Figliuolo dell’ Uomo > per- 
fchè vi degniate di vifitarlo?Ó Gesù > 
guanto fieté ammirabile in Cielo 2 quan- 
to liete ammirabile in Terra ! quanto 
fière ammirabile in Croce ! quanto fio* 
fe ammirabile fu i noftri Altari! . , 
c Q ammirabil Convito , ki cui rice- 
vefi Gefucrifto , in cui fi richiama , 
e fi conferva nella memoria la . Tua Pafi 
fioné 4 in cui l’ Anima fi riempie di 
grazia , e riceve pegni di fuafalute! r 


àel Santo Nome diGeiH &c, 'jt 

. . ' ’ > * j . i 4 • . ‘ 

Jefu Deus fortis>, t „.. K 
Gesù Dio forte. < : - \ 

■ >-f . ) y K. ' 

E’ dunque credibile, clic Iddio voglia 
converfare cogli Uomini il degni di 
alimentarli, e di dimorare ne’ loro cuo- 
ri ? E’ pollìhile ,c che la grandezza voglia 
unirli alla viltà , la poflanza aH’inferrofc* 
tà , e la fantità alla malizia ? O Gesù 
mio Salvatore ! Credo , che mi abbiate 
x reato colle voftre mani, e redento col 
voftro fangue . Adoro le lacre piaghe da 
voi per amor mio ticev ute . Ah ! Vedo 
per via di quelle aperture il voftro cuoi- 
jre, e per via di quelle feffure (anguino- 
le fatte alla voftra Umanità, vedova Di** 
vinità voftra : Permettetemi il toccarle 
infieme col voftro Difcepolo , affinché 
io poffa dire, infieme con effo; Mio Si* 
grtore e mio Dio. 

; Non fol o pollo toccarl e , ma eziandio 
tacciarle a mio comodo m’ è conceffo $ 
poftb mettere la mia bocca fopra la piar 
^a del voftro cuore, e fucchiarneunce* 4 
Ielle liquore » una quinteffenza di virai 
Ecco il mio Dio , . e ’1 mio Salvatore , 
che debbo temere ? e che non debbo 
anzi foerare? . „ ÌS 

O Gesù mio Salvatore ! fov vengavi 
che liete mio Dio, e che fofotìo voftra 
Creatura :che fiete la mia forza « e che 
io non fono cne debolezza ì che Voi lie- 
te la mia fantità » c che io non fon chf 
. . 
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malizia. Unite la voftra forza alla mia 
infermità , la voftra fantità afta mia vo- 
lontà malvagia, affinchè io divenga co- 
me voi Santo e Onnipotente . Combat- 
tete i miei e i voftri nemici 5 rendétèmi 
vittoriofo di mie paflìoni, perchè, non 
il mio braccio, ne’l mio valore ma la 
voftra forza , o Gesù , mi renderà vie- 
(Oriolo* i-a xx • xil .* ’ .•* 

' Jefa Pater futuri [acuii. 
v Gesù Padre del fecolo avvenire* 


1 * 


* é 


ORe de’ Secoli, immortale, invifibi- 
le -, a voi mio unico Salvatore , ne* Se- 
toli de’ Secoli onore e gloria* Amen . 
Voi liete di- tutti i Secoli il Padre , ma 
principalmente di quel Secolo , che da 
«òr dopo morte lì Ipera , e fi attende . 
Voi lo avete : promeflò a coloro che 
mangiano il voftro Corpo , e bevono il 
voftro Sangue* ' Sovvengavi , o Gesù , 
di voftra promeffa , e non permettete , 
ohe noi reftiamo divifi dopo la morte , 
offendo flati sì ben uniti nel corfo dino- 
ftr a vita; x 


C J 




Jefu magni Confitti Angele . . ’ > 
Gesù Angiolo del granConfiglio. 

> - ** 4. * * 4 

— 1 • 

/ ©lacchè voi fiete la Sapienza increata 
di Dio , a voi appartiene l’ammaeftrar- 
ci, e ’l darci configlio. Parlate o Signo- 
1 il voftro fervo v’afcolta ; chedefìde* 

rate 


Me 
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<&lS*fttoNom£ dicesti &c. tm 
tate da me , Angiolo del gran Confi- 
ci 10 ? Voi fapete del mio fpirito le affli- 

2 'oni , eie ambiguità.- Confolàtèmind- 
le ime afflizioni , ammaeftratemi nelle 
mie ambiguità , dirigetemi in tutte le 
, mie intenzioni : perchè non v’ è Uomo 
alcuno, che fia Padrone delle file vie 

pofla venire a voi , fe npn per mez- 
zo di voi. 

c - • * • % • . . • . ' ,/ ’ r ~ .•* . > • ;* • , 

r J e fu JfóUntl/pme* 

* *■ * Gesù potentiilìmo», 

. * * • • . , s r ^ 

- Dio onnipotente e mifericordiofo ; 
■che inoltrate col far altrui mifericordia, 
4a voltra poffanza , perdonatemi tutti i 
-miei peccati , e concedetemi la vòftra 
grazia , che umile a voi domando. Che 
gloria riporterebbe la voftra onnipotem 
za ndlo tracciare un verme vilillìmo 
della Terra? Ma ella infinitamente rifplen- 
•dera , nel fofEtirè, enei mettere indi- 

W r d a n n2a g i LL ragg ^ r che ad effa fon 
fotti dalla piu abbietta fralle creature . 

'I 01 t JU ,? n r orevole l’eflerdifce- 
fo dal Cielo che 1 afeendervi, e’1 falvar 
i peccatori che 1 condannarli. Q Gesù 
onnipotente , moftrate nel perdonarmi 
enei falvarmi * la voltra forzav F l’ul- 
timo sforzo . di voltra poflanj*i il fe r 

e * pi V°^ 
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. "• * 1 \ 1 - « . . , ' 

' * 4 • * » *> 

: J//« f attenti ffime» . . 

'Gesù pazientiamo.. 

, * . - - » . - . 

. v . ' ' 

■- Ammirate la carità e la pazienza del 
voftro Salvatore, nel dar fefteffoavoi, 
«dopo tante ingiurie , che gli avete fat- 
te , e tante infedeltà che avete com- 
mi effe- . ». 

O doldflìmo e pazientiTTìmo Gesù , 
non voglio altra prova di voftra bontà» 
che la pazienza voftra nel (offrirmi alla 
’ voftra Menfa . - (guanti, errori nel * mio 
intellètto 1 quante freddezze nella mia 
volontà i quanto -tumulto nelle mie 
patti oni 1 quante leggerezze ed immo* 
deftie in tutte de mie potenze ! Scala- 
le le mie debolezze ? ò .Dio di forza 1 
Ribaldate le mie fredezze , o Dio 4* 
amore i Perdonatami miei peccati , o 
Dio di mifericordia l Sopportate i midi 
•difetti 9 o Dio di pazienza ! E in rieo i 
nofeimento d’ un benefizio si grande.» 
proccurerò in quello giorno d imitare 
fa voftra pazienza , e di fopportare eoa 
manfuetudine del mio Profumo ratti 2 

-difetti* - ‘ : : 

» 

- • * ' V * * - 

' •' Je/u ohe ditti tìffìme . . ; .. i 

: Gesù ufrbidientilfinao- 

" ' / - - . , 

O Gesù ubbidiente -fino alia morte, 
c fino alla morte fopra la Croce 1 l’ ub- 
bidienza v’ ha fatto diicendere in Terra » 1 

« * * m 1 

ed 


7 

• \ s 
•' 7 » . 

- », ■* 

J 
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accendere Tirila Croce. L’ ubbidien- 
za vi fa ancora difendere ogni giorno 
fu i noftri Altari , ed entrare ne* noftri 
•cuori . Ubbidite alla voce del Sacerdo- 
te» e non 'mancate in contò alcuno di 
far quanto -è* vuole . 

** O maraviglia 'ftupenda ! Iddio ubbidi- 
sce alla voce dell* Uomo, e T Uomo non 
vuol ubbidire alla voce di Dio l 'O Gesù 
iibbidienti/fimo , quanta confidi one eh’ 
io fofffo per aver fatta si gran renitenza 
^alle voftrevolOnrà! voglio per l’avve- 
nire fedelmente ubbidirei voiy e a tut- 
te le creature per amor voftro fino alfe 
morte della medefima 'croce*. - . . t 


. f* * 


Jefumitù & hutnilis corde ♦ 

Gesù manfueto e amabil di cuore. 




.S l 


- Ecco la ragione che mi fa accodar^ 
con ogni confidenza a’ voftri Altari. 
Non nere Jn quefto Sacramento Tever 
ro Giudicete imperiofo Monarca, ma 
un manfuetiflìmo Agnello» ed un Paftor 
umillffimo di cuore . . < . , . 

y O Gesù il più manfueto, c’1 piò umi- 
le di tutti gli Uomini , come poretc 
{offrire il più altiero, -e *1 più infoiente 
di tutti 1 Peccatori ì Non voglio altra 
teftimonianza di Yòftra manfuetudine > 
fe non la bontà che avete di lafciarmi 
mangiare alla v offra Merifa . 'O Gesù ! 
rendetemi manfueto ed umile di cuor co- 
me voi, enonfoffrire»cheiovivaaggui- 

ì) x la 


I 





7* -K^.TX _ « . 

fa di Lupo » mangiando tanto fpeflo E* 

carne d’ un Agnello 


* 


1 1 * * , 


a » 

Je/u amator caflitatis . 
Gesù amator della caftità. 




» 


\ > 


i' * 


• Voi T amate , e a noi la comunicate 
jcon uuefto divin Sacramento. Gi date 
aliare la voftra Carne , per gua- 
'circi dalie piaghe fatte dal peccato d 
.Adamo alla -noftra Game , e per acquie- 
-tare in noi gli ardori della concupifcen- 
•sa. il" veltro Corpo Virginale rende 
Vergini coloro che lo toccano » e-' che 
lo mangiano *, e i -veltro Sangue purif 
fimo feorrendo dalle voftre vene, pu- 
rifica la mafia è la corruzione' del no- 

ftro :fàngueìr- •'•••• *. * ' • 

Ah! chi avrebbe l’ardimento di ac- 
codarli alla voftra Menla y fe di qtrèfta 
verità perfuafo non fofle ? Ah ! quante» 
vi fono obbligato di avermi dato un 
rimedio tanto potente ! Lo confeflo j 
o. Signore , a voftra gloria ; s’ionórt 
fon combattuto dalle tentazioni, ne fon 
debitore al voftro fantiffìmó Corpo . 
Mefcolate dunque il voftro fangue col 
1 mio ; fate della mia, = e della voftra una 
fola Carne » ed io viverò in Carne » co** 
me fe non avelli' Carne* ; 


% * * 


A - * - 


ì » » 
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r Je/u amator nofier . . • h 

i . Gesù noftro amore • <t 

f' Gufiate , Anima divota , quelle. due 
parole : le potete pronunziare con veri- 
tà ? E Gesù ’l vofiro amore ? O non è 
■piuttofto di voftra averfione , o per lo 
meno del veltro timore l’oggetto? ’ 
O Gesù , Amor mio! giacché tanto tè* 
neramente mi avete amato, ho ragione 
di nominarvi Amor mio , ancorché io 
non v’ami. Voi Cete il mio amore net 
4 Cielo e in Terra; lo Cete in quefioDivin 
Sacramento : perchè l’amore v’ha fatto 
prendere quetta forma : l’ avete iftituito 
percontentareil voftro amore; vi lafciate 
-mangiare per far guadagno de’ noftri cuó* 
ri, e per accenderli del voftro :amore. > 

•- O che allegrezza per me di poffeder 
voi mio Dio-, mio Amore ! O quanto è 
il mio defidericr d’ unirmi a voi , di tras- 
formarmi in voi ! Accendetemi col va* 
•ftro- amore , bellezza Tempre nuova , e 
fempre antica. Non piùpermettete,che 
il mio cuore coll’ affetto C attacchi ad 
alcuna Creatura. In avvenire voi farete 
il mio amore, o Gesù, voi farete ilmio 
, unico amore .. 

Jefn Deus pacif» ■ 

Gesù Dio di pace ► 

C mio cuore ha cercata In- tutte te 
* ‘ D 3 Crea- 
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Creature la pace, e. non* gli è riufeito* 
il trovarla-, /perchè non v* è' fe non 
Voi , o. mi©' Creatore , che polliate ad: 
éffo. concederla.. 

-■ O Gcsomio Mediatore 1: Vi c®fcdd un 
Dio di pace j. vi credo della pacfe$ cett^ 
ito e. *lé principio * Voi avete pacificaci 
kifiemeil Gtélo e la Terra, e. rkoncà» 
lati eliUomini con DkfcvoftrQ Padre* 
O da quante, tùr&olenzeè agitato li mio 
cuore ! quante tempere liana neha mia 
mente ! quanti vénti , quante procelle fon 
nel l e nii e paflìoni f' Dit cuna ,fòla. ? parol a^ 
p Signore; e fubitó taceranno* venti 
acquieteran.le procelle.* Saranell’ Anima 
mia oltre K ordinario Ja calft» * , .;;n 

. Avete comandato a* voftri Difcepoh H 5 
dire entrandolo unaCafa ,, fia acodefta 
Ga& cOncelÉt la pace* con promeffio* 
•»*» - ch’ella; vi farebbe reftatar,.fé vi fi 
trovato un Figliuolòi-dt' pace« 0 
J non •fon degno , eh’ entriate in mia 
y afe i ma. con tutto ciò v’ entrate Dite 
dunque in entrarvi* fia a; codetta,; Cafa , 

concetta ja . pac e $ *: e far$nnpinrpaee tutte 

le naie potenze . : Comandate, di tacere 
alle mie pafiìoni > dubita vi prederan- 
no ubbidienza.. a 

i-ìc.-ì : 

* J~e/u 4utor vita *:■ • - 

-Gesù autor della .vita». 

, * « • • # 
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yi^ringrazio». o Padre caritativo, per 
tónto in^iuabiljavofe^ 

ri- 
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del Santo Nome di Gesù &c. 79 
ritrovarli un Pallore che conceda la pro- 
pria carnea mangiare, il proprio fan- 
gue albero alle fue pecorelle ? Gesù au* 
toredimia vita, avete promeflb a colo- 
ro che vi mangieranno', 1’aver a viverie 
per voftro» Padre: efeguite la: voftra .pra- 
meffa; poiché v’ho mangiato, comuni- 
catemi la v olirà vita. O mio Padre , e 
mia Vita ! confervate la vita che avete 
in me, non foffrite, che io a voi la tol- 
ga con: qualche peccato* mortale- Non 
permettete , che io dia. più di tre giorni 
lenza mangiare di quello Parte, celelle 
affinché io non venga meno , e per 
mancanza di cibo per ilirada io non. 
muoja.. . '• . > „• i ^ 

■ 7 \ . •. 

• Jjpfu esemplar vìr tutta»', • , . 

• > •* Gesù efempiare delle virtù. » ' 

Sente rapirli l’ Anima mia,- quando 
confiderà le virtù da vói praticate, ead 
ella infegnate. inquefto'divin Sacramen- 
to.. Ghe dolcezza llcfiecarità hche libe* 
ralità t! che mifericordia 1 che pazienza! 
che umiltà che povertà l.cho annichi- 
lazione!' > J : 

• O Gesù fiete delle virtù ir Dio . Fai* 
teci mettere in pratica colla voftra gra- 
ziaquanto c’ in/egnare co’ vofiriefemp; . 
Imprimetevi' nel» mio: cuore come figl- 
io , e rendetemi una perfetta elprelfione 
di voftra vita. G li ahraenci comunicano 
le qualità loro a chiunque ne mangia. 

4 * D 4 Ah! 
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$D < Hjtg^TX. Sepra ie Liftmh 
'Ah' ! Come può eflere che mangiando U 
Dio delle virtù, io nonfia compofto i e 
non di vizj ? Voi liete di tutte le virtù!* 
cfemplare, iofono di tutti ivizj il model- 
lo- Ah! Signore, cancellate dall’ Ahima 
: mia ririimajginediSatanaffo, ereftituite- 
-le la v olirà. Difiruggetelarhia iniquità-, 
e concedetegli lavoilrafantità . fyn 

V - - .. • ••; , . ì f t . V* si a 

■' J e fi4 zeldtòr Aìi ì»> ar Min- ù 
Gesù zelatore dett’ Anime a - 

■ ; • ' * * ' I ^ \ 

- • • - .-?«<• * Jf ' . jr f , * , .. , r , . . , 

Se voi avete tanto zelo per la felute 
dell’ Anima mia , qual fondamentoho io * 
mio Salvatore, di dijfiSdarraiin voi, difug- 
gir vi , di temervi ? Son Peccatore é vero* 
ma non liete venuto al Mondo a favor de* 
peccatori fNonfrereafeefa fopra la Cro- 
ce per fàlvarli ? Non aveteluangiato infie- 
me condii? Non avete prefo diletto nel 
cónverfàre con efli l Chejnón facefte per 
guadagnare una Samaritana? . . - t 
- i O Gesù gran zelatore dell* Anime no- 
lire ! ecco lamia chea voi prefénto, e per 
tempre vi dono E’ codefta una pecorella 
ch’e fiata per lungo fbazio dì tempo per-? 
duta . Oimè ! In qual luogo non folle per 
fogùirne la tràccia? Mettetela folle Yoàre 
lpalie,o buon Pali ore, riporta tela alvofira 
ovile. Fate a voftri Amici un-: convito 5 
comandate a’ voftri. Angioli il rallegrar fe- 
lle . Conferva-.e i’ Anima mia che vi è si 
cara j non lafciate fi perda quanto avete- 
più amatojche la volita 

t U J‘/« 
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dtl$0tfto Nome di Gesti &c% $ r 

'• Jefn Deus nofter* r 

Gesù noflro Dio. 

♦ : . . , ’ • * ■ , v . * - ,1 • V - 

«• ••».- f * - * ■ i i , V 3 

r • 

Mio Dio e mio Salvatore, che cerco 
nei Mondo, che pois’ io defiderar dopo 
voi ? Mio Dio e mio tutto / quanto nii 
ftimo felice di tenervi fralle mie braccia/ 
e di farvi ripofarnel mio cuore i Ora la- 
'feiate, o Signore-, lafciateche muoja in 
pace il voffro fervo,giuftalavoftra.efpref~ 
£one : giacchegli ocelli mi ei hanno v edit- 
to il Salvatore ehe voi ci date, giacche lo 
ha baciato-la mia bocca., giacche l’ han- 
no portato le mie-braccia , giacche lo ha 
ricevuto ed' abbracciato if mio cuore*' 
Credo efler voi il mio Dio , e ’l mio uni- 
co Salvatore ; e giacché tantoliberalmen*- 
te vi date ame in quella vita , fpero-vi da- 
rete anche ame dopo morte.. ? ■■■ 

i - 

T*f u refugìum ttoffrum * 

Gesù noftro rifugio* 

Aggravato dàlie miferi e,' oppreffo dà 1 
travaglj , affaiito da’ Demoni , tormen-. 
tato da continue tentazioni, tradito da* 
miei amici, perfeguitato dà’ miei nemi- 
ci , abbandonato da ogni umano foccorfo,’ 
fatto anche l’oggetto della' giu/lizia di 
Dio, voftro Padte,a voi mi volgo , o buon 
Gesù, come unico mio rifùgio . Mi metto 
halle voftre braccia , e mi faivo nel voftroc 
cuore, tome nell’afilo degl’ infelici. 5 

D 5 OSP 


ff JXSSopra h Lìtdnie 

ò: Signóre,! avete preparato: un con- 
vito alla miaprefenza» contro coloro che 
fon le caufe. di. mie afflizióni . . Quando 
perciò io camminarli fralP ombre. di mor- 
te,, e mi, vedeffi citcondato dal campo de' 
miei nefcuci , , non temere] d 5 alcun male* 
perchè voHìete. meco, ed io fono con : 
voi, mio. Dio, unico mio. rifugio ». 

- Jéf H Xater- Pdkpmm-f . 

Jefti Thefmrùs Tidelium.^ 
j r Gesù Padre de! Poveri > 

, v - Gesù Teforo de! Fedeli. . 


Sé. vo] fiete il Pàdtc de Pòveri , po(To* 
prendere là : qualità di \ yoftro Figliuolo > , 


perchè; fono r il più Povero.: di' tutti gli* 
Uomini; Ornio Padre., omiopiol ha 
Cornificato, il voftro nome* fi avvicini a 
noi il vQÙro Regno \ .fia fatta la voftra 
volontà- in T erra„nonmeno che ’n Cie- 
lo . . Concedeteci in quefto giornoil no- 
Aro Pan còti diano , eh 1 è Tvoftro fan-. 
tUJimo. Corpo ,.ii Gibo delf Anime no- 
Are, e. de’ Pò veri il rìccoteforo. . 

O.Pane , o»TeforatI Non fono più 
Nòvero» ma fono infinitamente Ricco», 
derche. pofledo il tefòro.déi Pàradi fo . O 
SignoreGesù l arricchitelamia Povertà 
coiteforo di vofire, grazie, e. de’ vcAri, 
meriti.. Datemi il vofiiro finto amore V. 
et-fono. contento ; fe giùngo a ppfTedcr-' 
lo», fon. ricco a foprabbondanza » nulla, 
più domando» nulla più bramo • ■ 

j'- 
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J'efu boneP&fior. • 
Gesù buon Pallore.- 


t .* I/- , < 
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OTcon quanta verità fiere il buon 
fforè , mentre date perle voftre pecorel- 
le la voftr’ Anima, e ia* voftra* vita 1 O 
quanto' diletto'io Tento nel riandàr eoi 
penfiero , e nel volgerea voilè parole del- 
la (anta e voftra Chiela : O P a fior buono * 
e Pane véro } Gesù abbiate di noi pietà . 
Nudr iteci , difendeteci -, fatecivedere i 
beni ce le fi i. nella ferrar dt^ 1 vivi* V ài che 
fapete- epotetetuttoi che cinudritein que- 
fia vita mortai è > fate che mangiamo all* 
voftra Meli fa nei Cielo * e 
parte delle f elicità de* Santi • 

* # * • • V •* a m a 
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Jftfù Lux venti- ■’ 
Jefu Sapientia eterna. 

1 *"'} vetst 
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i fallito , o Luce increata , che fot» 
bello il giorno di tutta' 1* Eternità. Vi 
/aiuto, o Sapienzaeterna', chèriempite 
lo fpàritodeSami coninomi ti lplendori. v 
Quanto fòn Celie edi chiùdervi nel mio; 
cuore 1. 0: vera Luce» . voi illuminare tut- 

venganone! Monda:; 

cogriiw 

«ioni, e fatemi ; vedere delle creature la< 
vanità . O Sapienza eterna , voi regge» 
te rUniverfo i reggete dùnque- il piceo!- 

D 6 mon- 





$ 4 ' 'Ra£.lX.So$rd teLitaxU‘^ 
Mondo dell’ Anima mia c del mio Cor- 
po , e non mi abbandonate "mài siila mia 
p.iopria condotta v % 


mi 


■Je fu boatta* infinita^. • ' 

Gesù bontà infinita . 


% 




! E’ pur troppo neceffario i che lìainfmK 
ta la- voftra bontà per giugnere a per- 
donare peccati infiniti* e per trionfare 
delle mìe ingratitudini che fono infini-* - 
. re-, colla profufione di grazie l’infinito. 

'eccedènti*' La Mia maliziav o Signóre* 
per grand’ ella fra, non farà mai- eguale 
alla- voflra miferic ordia- ~ perchè la, mia. 
malizia è umana ,-e la voftra bontà è' 
divina : la mia indizia è -finita, davo* 
lira bontà è infinita. O quanto ne fon 
perfuafo dalla grassa che voi Mi; fate di. 
darvi a me4> Non. è for-fe neceifario ave- 
re una bontà eftrema per darfi in-cibo ai. 
maggiore tra* Peccatori ?. Qcefa, affiato, 
ammirabile ! Il Povero e P umil fervo rir- 
qevè « faapgia il proprio Signore*. ; 

• • „ > *. • , • * t •* 

* • • -• •* h. -V 

Jeftt via~& vitarn offra. ,* . n .-*> 

. Gesù noftra via è noilra vitai . < 


-f - ' ; ' . . t » v r<* * > * 

* e- k / * m <| 

^ - Giacché liète*, o Gesù >. la mia -via.: >? 


guidatemi;» Giacche Lete , o Gesù.,, lat 
miavita, animatemi «Siete la via perlai 
quale debbo Muovere il palio» Siete la; 
vita 5 , che dev’ elfer l’ cggettO: del. mio 
amore* Siete la via; per . la. mia Meni 

* • te k ** 
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del Santo Nome dì Gesù &c. 8p 
te, Siete la vita pel mio cuore. Se notr. 
vifeguo , lancierò la via della- fallite ; fe‘ 
non vi mangio , perderò la vita dell* 
grazia , perchè voi proteftate , che fe noi* 
mangiamo la voftra Carne, cnonbevia- 
wo il voftro Sangue , non avremo inr 
noi in conto alcuno la vita., 

r» ■. Jefu gaudtum Angtlòrum 
.n - Gesù gio/a degli Angioli , &c.- 

• ' ’ \ - T <• V "■ '*■ 

0 gioja. degli Uomini e degli An- 
gioli! Donde viene ebe ’i mio cuore è* 
sì meftoj e fi -confami; nelle afflizioni'.» 
Senza, dubbio;»* egli ama qualche altra:, 
colà in vece di voi. ....... 

G Maeftro degli AppofloJi e Dottore 
dè’Vangelifti, dòndenafes, che io fono, 
sì ftupido e sì ignorante l Ah No non» 
fono voftro difcepolo } non credo nel: 
voftro. Vangelo} non afcolto la voflra 
parola; non imita i voftri efempjl 
O Fortezza de’ Martiri ! datemi lagra- 
zia di poter trionfar de’ Tiranni die mi: 
vogliono far rinunziare alla Fede, e ab- 
bandonare la vò#ra farvitù* 

O iuce dé’Confeflòri ! diftruggete le.- 
tenebre di. mia; infedeltà} e fe per vai; 
non poffo efler Martire , fate che io fia: 
per lo meno voftra Confeflòre. 

O Purità de’ Vergini ! purificare 1* A- 
nima mia, e’1 mio Corpo*. 

O Corona di tutti i Santi ! Vi lo- 

• do * vi adoro ,, vi henedico , vi, rin-- 

* *5. F gra- 

% • - 


SR Rag. IX . Sópra le Litanie &c, 
frazio parche volete che io fia nel 1 : 
Rumerò de’ voftri Santi.. Siate in que- 
lla. vita la mia: Glòria , e farete eter- 
namente nell’ ài tra la mia Corona* ~ > 
. Agnello di Dio che cancellate i pec- 
cati; del ! Mondò perdonatemi . le colpe, 
dà me, commeffé.., ... . ... r „ . i . . 

Agnello di: Dio che. cancellate i pec- 
cati del Móndo >, addogatevi 1 miei , e ■ 
placate l’ira, di. voftro Padre contro me 
giallamente irritata.. ' : •* 

~ Agnello di Dio che cancellate i pec- 
cati del -Móndo , perdonate le. offefe 
che a voi abbiamo: fatte , come noi 
|erdoniama a. coloro, che ci hanno o&^ 

Gesù aicoltateci ,, 

r Gesù efauditeci*. . . t 
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ORAZIONE A; NOSTRO SIGNORE,. 

dopo, la Comunione.. 

* * * * * * i , ! » . M 

Rìfogna fcrmarfì un poco /opra ogni? 
lineai e guftar le par ole. che più 
ci.tocchcranno. iL cuore ... 

»■#.*.» . ►" ' * '-A 

A, Nimadi Gesù , ramificatemi.. 1 
É%- Sangue, di Gesù, lavatemi.. 
Pattfóne di Gesù, -fortificatemi.. 

Piaghe diL Gesù , . guaritemi . , 

Gnor di Gesù», ricevetemi 
Spirito di' Gesù', animatemi • . 

Bontà di Gesù, perdónatemi . . 

Bellezza < di Gesù , allettatemi • 
UmUtì.dir Gesù , annichilatemi. - 
Dolcezza di* Gesù $. penetratemi. • * f 

Amor di Gesù» infiammatemi-. 

Regno di' Gesù , avvicinatevi . . 

Grafia di* Gesù, riempitemi.. 
Mifericordia di Gc*ù, abbiatemi pietìd- 
Santità dt Gesù,. confàcratemi. . 

Puri tà di Gesù , purificatemi . . 

Bocca di Gesù, beneditemi nel tempo- 
C nell’ eternità.. Cosi fra. . 
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Ammaejìramtntq ÌTftportanre> per- 
•' ben comunicar fi^ y 


% i < Jr* ' -,*^. **’; 


t « * 


- - j ' % * . * " * r • * • ’ ■ 

S lccoine rEiicariftfctfcT maggiore eli 
più eccellente fra’ Sacramenti , cosi- 
il di |ni ufo è l’ anione più impor tante 
di. nofira* y ita » : Batterebbe una buona. 
Comunione per fareun Santo » ed altro» 
non ricercali quali che una .buona vo- 
lontà per render la* buona» < 


« à i •• 


J 4t 


r i. 


4 * l v * ■ 

Coloro- che domandano una iàntitàà 
perfetta per accollarli all’ Eucariftia * 
penfando farle onore , Y awilifcono c 
la difonqrano c perché . ià rendono- inu-r. 
tile a coloro che- la ricevono e ;a co* . 
lóro' che non la. ricévono. la fatti i, 
qual bene mi farà quello Sacramento», 
s’ io ho una fantità confiunata > .* cui ; 
nulla, manchi ì e quando avreiarice* 
verlo , fe bi/ogna , aflòlistamenfe ebe^di 
quella fantità confumata , io abbia, ih 
polle ifo?,- 


• ■ t • I ^ 

importante per ben 'commìcarfi . 8% 

' III. 


1 %. 


?» 
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Non Vè cofa più ingiufta e fuor di 
ragione, quanto il domandare per pre u 
parazion- neceffària ad un Sacramento , 
ciò -che del medefimo Sacramento è 

« * ^ _ purità fenza mac- 

chia , là perfezione- lenza difetto , la 
fontità fenzà vizio, la grazia e la carità 
contornata, fono di quello Sacramento 
gli effetti. -Egli è iftituito- per produrli 
ne notori cuori con la frequenza dell*' 
ulo. Non e dunque giuftizia T eligere 
quella fantita , come nec diaria preparai 
«ione a. riceverlo ., 


r*T ^ 
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- E prefunzione orribile il credali de* 
gno di ricevere un Dio, qualunque lìè* 
no le noltre preparazioni . Se mitoria* 
mo la noftra dignità fopra 1’ eccellenza 

di quello auguftiUinao Sacramento,, non 
giugneremo a comunicarli giammai : Sé 
fa mfUjriamo fopraja; noftra indigenza , 
ci comunicheremmo ogni giorno.. Non- 
è Gesù Ali quello Sacramenta per fer- 
vili temere y ina per fervili amare . li 
Pane non è un cibo*' che prendali una 
qualche volta all’ anno , ma ogni giorno . . 
Perchè prender codella fórma , fe non 
vuol efler mangiato ? Se avelie voluto 
farli temere dagli Uomini , non avrebbe 

-»j pre- 


po K<*&- X. Ammaeftr Amento 
prèfó ima figura più augufta e più mac- 
fiofa ?Come nonpoiHamo ftarcene len- 
za queft’ auguftiflìmo' Sacramento’, co— 
•si noftro Signore ne ha refo a tutti fàci- 
le l’ufo e l’accefo. Avvicinatevi alla kir 
ce, e. v’ illuminerà avvicinatevi al fuo- 
co,» e vi fcaldera j; avvicinatevi a Ge- 
sù eli’ e voftra vita:, voftro configlio » 
voftra- giuftizia*, e voftra fantificazio- 
ne i ma: avvicinatevi fenza- timore,, ed 
egli vi animerà, vi- ammaeftrerà > vL 
purgherà;,, vi renderà Santi., *•». > ^ 

• -r ' . ■ . 


Una delle cofe le quali più impedifeo— 
no il trar profitto dalla Comunione, è ’l: 
non. mangiar quefto- Pane celefte con 
appetito e con fame.* ìir qual maniera fi' 
può avvicinarli ad’ effocon. amore ,. 
avendo dai timore: iicuor ojppreffo ? e 
chi può non averlo , credendo , , effer un 
abufarfi dei Sacramento dell’ Eucariftia,. 
il non avere un’ Angelica purità allora 
chè è da noi ricevuto*, . 


ì • 1 ** * < *• s 4 * • * ■ f \ ^ • • ij* £ 

*■ Preparatevi bene. Anima Criftiana r 
ma fiate perfuafa , che la migliore di tutte 
le preparazioni; è lai cognizióne di voi 
fteflì ,, di voftrap averta, e div offra indi- 
genza, con una ferma speranza, cheno- 
Signore fiaper fupplire colla finthon»- 


importante perfori comunicar fi . 91 
- ta alla, indignità voftra. Non fiate fol— 
leciti quanto- Marta , a ben * trattare il 
voftro Signore attendete, piuttofto da 
effo, come Maddalena , in pace e filerà 
zio , l’ alimento* deir Anima voftra ? e *L 

cambiamento del. voftro. cuore . » 

% > " ' '' k » * 
i </ * * * v ' * * • 
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. Non vi ritirate dalia iànta Mènfa o • 
fcrupolofi , o ivoglia£i.. Un Anima è 
molto .inferma Te ha sperduto ; P appetito - 
dTquefto cibo». Alle volte da' una Co* 
munìòne la- fallite dipende: che. fapetc 
Te non, dipenda, la, voftra appunto da. 
quella che. da voi è. lafciata X. > 
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Ifnoftro Signore in queftò divin Sacra- 
mento j, non è folamente il cibodeir Ani- 
me naftre fConciUT i*id%i feif. 1 3» cap. 2.) 
n’ è; anche il rimedio . . Ci nudrifcè come 
uliraentq., cL guàrifce come, medicina. 
Se dunque fiere infermo, dovete accó» 
ftarvi aoeffo , non. allontanarvi da lui . 
Come.?, è forfè onorar il, Pane,, coi non 
mangiarne ? , e forfè amare uno Spofo » il 
irlo» e»’i non ofare di avvicinarli ad 
ì Qjial onore fare, voi a noftfco Signo* 
re > nel credere, potervene Ilare lenza 
di lui », e. giugnere alla fantità lenza 
ajuto della t lua : grazia : ? . Come, refifte* 
rete alle, tentazióni Tenza forza ? e. don» 

de. 



v « 


9* ? Sag.X» Amìnaefir amenta 4 
.de T avrete > Te non da quello divin Sa» 
cramento? ... 

i x. . . . v 

Domandate perdono al Figliuola di 
Dio del di/prezzo che avete fatto di 
lui, fotto pretelle? dì fargli onore. Pia» 
gnete la perdita delle grazie che ave- 
te fattas perch’ elleno non paffan nell* 
Anime nollre Ce non per lo canale de* 
Sacramenti, e. in ifpezieltà di quell© 
che n’ è la forgiente * . Fate rifoluzionc 
di lafciate per T avvenire piuttofto rao^ 
,rir di fame il' voftro corpo, che’l ne- 
gare all’ Anima voftra il filo alimento*. 
e di lafciar affatto di mangiare in quél 
giorno in cui vi eàdeffe in penlìero, £ 
tifol velie di fermo proponimento il non. 
.Valere comunicarvi. 



« T ^ te * Scomunicarvi fovente j ma', 
io fate voi degnamente? Non vi accolla- 
te voi forfè alla facra Menfa in iftato di 
colpamortale ? Se non la conofcete, la 
colpa reitera. cancellata dalla Comunio- 
ne* fe la conofeete, la voftra Comunio- 
farà la voftra condannazione * per-» 
che- 1’ indegnamente comunicarli è un 
mangiare il propriogiudizio > ed è anco? 
municarfi indegnamente , ih farlo , fa* 
pendo non «Aere ia iftato di grazia. Sa 

r* VQ1> 
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importante per ben comuni ter fi . • $3 
^orrefte pìuttofto morire, che cornimi- 
-bearvi in iftato di colpa mortale , avete 
-fondamento di credere non comunicai 
-Vi indegnamente. .• r 

f. - x i ; • i 

-‘ Si può ricevere l’ effetto principale 
#el Sacramento eh’ è la grazia fanrifican- 
re, fenza ricevere tutti gli altri effetti da 
Hai prodotti. Per ricevere della grazia 
•Patimento » bifògna' effere efente dai pec- 
cato mortale : per riceverne tutti gli ef- 
fetti , bifogna non avere al peccato ve- 
niale alcun attacco che fia volontario. 
X^Ion è forfè xjuefta la caufa che impe* 
•difee di voffre Còmtmioni l’effetto > .è 
vh rende si debole , e fiacco? ( 

• , - ^ • 1 l*. j> £/ . . V- V ’ _ 

XI E v 

• rr £’ colà buoniffìma Favvézzàrfi al bene ; 
mabifognaguardarfì dal fare il bene -per 
lifariza* cioè ffenza intenzione ^ fenza ri* 
fleflfone ^ e fenza avvettìnierito Vipre^ 
parate comefì dee, quando avete aconiti? 
nicarvi ?Non lo fate in conto alcuno per 
tifpetto umano , o per forza ? Vi cibate di 
quella Manna c elette con appetito , e noti 
coh naufea , come gli Ebrei fenfuali , nau- 1 
feati del Pane degli Angioli, e tarttofeve- 
Finente pimiti da Dio? Non avete alcun: 
peccato di abituazionev da cui non yor-f 
rette a tutto poter, liberarvi ? Sareftepréi' 
-ì . pa- 


I * 
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parato a morire accollandovi alla faci*à. 
Comunione? Siete Tempre rifoliito ad af- 
faticarvi nell’ acquifto di volila perfezió- 
ne, per qual fi fiaripugnanzadavoiiè'nrt- 
ta ? Se queft’ è , potere comunicarvi : per- 
chè codefto Sacramento, come abbiam 
detto, non lappone un Anima perfetta, 
ma le fomrniniftra la fòrza di ghignerà al- 
ia perfezione: O mio Dio^ ?dice Davide, 
coloro che fi allontanati 'da voi , ferir atr* 
no . Xafciàtevi dirigere nelle voftte Cd- 
numioni , -e fe fiere Religiofo , non laici»* 
te di feguirela voftra Comunità. Iddio 
wole^cheoflerviatele voftre Regole, pei: 
confeguenzavuole, che vi comunichiate 
ne’ giorni dalla voftra Regola ftàbiiitii 
i^ianro in que’ giorni è a voi d’ impedi- 
mento, altrononè chepura illufione-. : 

i 

xm 

« - * ’ , ‘ 

j Dir ogni giorno la Meffa, e non di- 
venir migliore. Comunicarli fovente > e 
divenir più malvagio, è contraftègno di 
non fare di quello 'Sacramento un buon 
ufo . Non giudicate di diventar più mah 
vagio, perchè fentite in voi inclinazioni 
violente al male. La Comunione non 

S giie tutte le inclinazioni cattive ; ce ne 
eia alcuna per remarci in diffidenza di 
noi fteffi, e nella dipendenza dalla gra- 
zia. Ma fe non impedifee il fentimen- 
to, impedifee, come dice San Bernardo , 
Uconfentimento. Vorrcftc voi commet- 



importanti perl>en c omùnìcarfi. yy 
^rere un peccato mortale ? Nò. Come 
-dite dunque non trar profitto alcuno 
dalla fantifllma Comunione ? Senza 4i 
effa pocrefte voi p ftenervene? 

XIV.. 

V Anime umili credono diventar peg- 
giori, in vece di emendarli ; e ritornar 
indietro, in vece di avanzar nella perce- 
zione. Non fi dee giudicar del profitto 
che fé n’é fatto., chi fentimenro che fé 
ne ha . E’ bene , che vi crediate la più mal- 
vagia e la piùirtfedeie d’oeni creatura: 
e quantunque con verità fiate tale, ciò 
non v* impedifce il comunicarvi , pur- 
ché abbiate diemendarvi tuia collante ri- 
foluzione. Perché come vi emenderefle 
.lenza la grazia ? e da che potrete otte- 
nerla , (e non da quello Sacramento , 
nei qual é l’ Autor della graziai Che le 
voi non volete affaticarvi per r acqui fio 
di volila perfezione , ne correggervi 
de’ volici emetti , né rompere i volici 
attacchi, iononlòn di parere, che vi 
accolliate alla Comunione* , , 

' X V. - ; 

* . 

* * * 4 »j« * ^ ^ 

f Non confondete il Icnrimenro del male 
col confentimenro ai male » Potete efler 
cattivo avendo forti inclinazioni li hot 
ne : potete efler Santo, avendo poten- 
ti inclinazioni al male, purché non vi 
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prediate il cónfenfo. Cosile tentazió- 
ni non vi debbono allontanare dalia 
•l'anta Menfa $ anzi v’ obbligano ad ac- 
coftarvene , per ritrovarvi forza e ri- 
medio . Non voler ideal dar fi , perchè 
lì ha freddo, nè mangiare , perchè 11 
ha fame , nè prender rimedj , perchè fi 
giace infermo, fono ri folli zioni dìper- 
ìona favia e che vuol vivere , o di pet- 
-fona difperata che vuol morire? 


1. .* 


ék. • 


XVI. 


» - 4 


; l a divozione fenfibile non è necef- 
faria -per ben comunicarli , perchè non 
tfempre dipende dalla volontà noftra , é 
■allo fpeffo Succede non l’ hanno ezian- 
dio nelle maggiori Solennità dell’ an- 
no, come avvenne a Santa Terefa nel 
[forno di Pafqua ; o perchè l’ Anima 
5 attacca a- quelle piccole ; dolcezze^ 
to perchè fi promette d’ averle colle pro- 
prie lue forze- Sia come fi voglia , la 
vera divozione non confitte in quelle 
tenerezze fenfibili , ma in ima pronta 
e collante volontà di fare-ciò che Idi- 
dio vuole > e di non fare ciò che proi- 
bire. Fate quanfó potete colla grazia 
di Dio : fupplite colla vottra umiltà , 
còme fi efprinie San Bernardo, a quan- 
to manca alla vollra carità > e làrete ber 
niffimo preparato* 

•”i 1 * .i -* , **. t . . 


* • ^ » • > *# 
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importante per ben comunicar fi . $7 
& V XVII. 

ma' •*•.••* 

Vi fon molte e belle pratiche per pre- 
pararli alla Comunione. La migliore, 
a mio parere , dopo la Confeffione , è 
l’umiltà e ’l defiderio. L’umiltà ci fa 
vedere la noftra indignità; il defiderio , 
la nòfira indigenza ."La prima ci allon- 
tana dalla (aera Menfa, la feconda cene 
avvicina . L’ una ci fa dire col Centu- 
rione : Signore , io non fon degno. L* 
altra ci fa dir con San Pietro , allorché 
gii altri Difcepoli fi ritiravano dallacom- 
pagnia del loro Maeftro : Signore , a chi 
ci volgeremo ? V oi avete le parole della 
vita eterna . 

f r » ' • • ; r • -ts} x t -, . ,. N .. & 

XVIIL 

Per umiliarli alla v prefenza di noftro 
Signore , altro non ricercali che ’l ru- 
minare quelle poche parole ; Chi fiete 
voi.; 0 mio Dio ; e chi fon io ! Per de- 
siderar di riceverlo, bifogna confidera- 
re l’onore e l’utilità che a noi rifultaho 
dal mangiare alla di lui Menili ; T amor 
fhfimto a noi portato da Gefiicrifto; il 
defiderio ch’egli ha di mangiare conno! 
quella Pafqua, di entrare ne’ noftri cuo- 
ri, e di comunicarci la propria fila vita; 
la miferia eftrema in cui fiamo ; la ne- 
ccllìtà che abbiamo della fua grazia e della 
fua forza . Il defiderio è figliuolo della po- 
Craffet Divoz.. E ver- 


-p8 - Rag. X.Amritaeftr amento *< 
verta. Un Anima che conofce la fila 
indigenza , ha un desiderio infinito di 
comunicarli , per nudrirfì , per prender 

f t • . • » » * 

forzai 


< * . 


• XI X. ; : . • 

- » • « *■ • 

, . » i . i 

. Non vi persuadete , qualunque Sìa la 
voftra preparazione , d’ efler mai degno 
di comunicarvi Codefto penfiero è pre* 
funtuofo , e vi renderebbe indegno di pai?* 
fcicip are i divini Milierj . Mettete tutta la 
voftra dignità ( fe $>ut ne potete avere ) 
nella voftra umiltà . Pròteftate alla pre* 
fenza del Cielo e della Terra, che voi non 
avete altro fondamento che Sopra la bon- 
tà di Dio , fopra i 1 desiderio che n’ha no- 
ftro Signore , e fopra l’ubbidienza che 
dovete al Confeflòre Yòftro . 


X 


Purificate la voftra intenzione, 
costatevi alla facra. Menfa per onorar 
Dio, per ubbidire alla fua volontà.', per 
Soddisfare alle di . lui intenzioni , per 
unirvi a Gefutrifto , per dargli vita nel 
voftco < cuore , per applicar vii meriti dà 
fua Paflìone , per arricchirvi - colle fufr 
grazie, per nudrire e fortificare l’Ani«r 
ma voftra, per ottenere qualche virtù.,-, 
per d i ftr uggetoquak h e . vizi o , per refri- 
gerio de’voftri Amici vivi e defunti, o 
per qualche dttofònihSìne * w. . t. ■ •• •'» .* i 

». . ' i . X X I. 
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, ... XXI. " 

. . * * y 

» 

f . • “r * 

• Non v* inquietate nelle voftre divò- 
2 ioni : Perfiiaderevi , che tutto nell’ uirii- 
^ liarjQ e nei réilare in pace corififte . Sie- 
1 te. voi forìp atto a ricevere un Dio ? Ave- 
( te con che fupplire a tanta ipefa ? Prega- 
te noftro Signore di prepararli da fefteflfo 
i 1 fuo alloggio , e di mandare due de’ fuoi 
.Difcepoli per mettere 71 furto in affetto. 
.Siate limili alle Vergini Savie che atten- 
devano fenza llrepito> fenza inquietu- 
'dine il loro Spofo*. 

' . . . xx u ■ • * .i 

Vi fon molti modi di occupare il prò- 
prio fpirito 9 e di eccitare la propria di- 
vozione prima di comunicarli. Gli uni 

10 fanno c#n quelli penlieri : Chi fon 
i,o o mio Dio, e chi fiere voi ? che ver 
nite a far nel mio cuore ? qual farà ij 
mio profitto in ricevervi ? a qual fino 
yado a comunicarmi? ’ 

. r xxm. 

Gli altri feorrono la. Vita di. noftro 
Signore, e fi aneli ano al Mifierio che 
più gli muove . Per cagione di efempio ; 
Vado , dice un Anima ottona , a ricevere 

11 Figliuolo di Dio eh 5 è afillo fui Trono 
del fuo Genitore, eh’ e adorato dagli An- 

- E 2 gio- 
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gioii, e s’è veftito della mia carne 
vifcere della fanti Alma Vergine. Sono 
per rinnovare la fua Incarnazione , coi 
dargli in me una nuova vita. O qual 
' onore per me ! o qual grazia l o qual 
' favore \ Non è quello un favore tanto 
■grande quanto fu quello eh’ egli ha con- 
cejOTo alla fila fantiflìma Madre ? Ah i Io 
non ho la di lei fintiti ; e pure dovrei 

averla, perchè lo fieflo Figliuolo di Dio 

entra nel mio cuore, e fi unifcépiu per- 
fèttamente a me per via della Comunio- 
ne , di quello fi unì ad effa mediante 1* 
Incarnazione ; s’è vero ciò che d ordi- 
nario infegnan le Scuole, che’l Figliuo- 
lo di Dio ^ fe avefle voluto, poteva na- 
scere da una Madre peccatrice. 

• * • t * j > t . 1 1 ■ • > i i • } , . 


» 1 ' ' 


I • : 

* * 


XXIV. 


« * » 

•• Secodéfto penfiero non v’è (ufficien- 
te occupazione , pariate ad un altro , e 
penfate che andate a ricevere quel Signo- 
Xe eh’ è nato dentro una Stalla, fu vifita- 
to da’ Pallori , fu adorato da i Re , fu ac- 
colto fralle braccia di San Simeone nel 
>T empio , fu tentato nel Difetto , s e trai- 
figurato fopra il Taborre. Quel Signore 
che ha operati tanti miracoli, ha illumi- 
•jiati tanti ciechi, harifanati tanti infer- 
mi , ha rifufeitati tanti morti , non è mai 
entrato in una Cafa fenza lafciarvi di 
fila bontà i contraffegnr.. Concepite un 
grandcfiderio di riceverlo,’ ed uriaferma 
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importante per hai comunicar fi. lol 

fpcranza eh’ egli guai ira » fantinchera > ar- 
ricchirà l’ anima voftraco’fuoi tefori. 

XXV. : , . 

4 • ' •* 

Paffete poi alla Tua Paflìone , e confi- 
•derate che andate a ricevere quel Signo- 
re che ha iftituito quello divin Sacra- 
mento nel giorno precedente alla ma' 
morrei fudò lingue nell Orto degli Uli- 
vi; lo versò da tutte le vene del proprio 
corpo nel Pretorio di Pilato ; lo lparfc 
fino all’ultima goccia (òpra la Croce ; e 
che quello medefimo Sangue è quello 
che dee iifcaldare il voftro cuore , e dee 
/correre per le voftre vene. , ; ; 

■ : xxvi . ".‘Vi 

- . . • ; ; • -, • t , ; ..... .*.■ •; • 

Aggxugnete ancora » che’l Signore che 
avete a ricevere » tanto teneramente vi 
ama, che s’è contentato morir per voi; 
che viene ad applicarvi il frutto di fila 
Morte e di fuaPalIione ; ch’egli è quello 
che fu pollo dentro un fepolcrd, ed è per 
difendere nel vollro cuore, comefedi- 
feendeffe dalla Croce dentro la tomba ; 
eh’ egli è quello eh’ è flato a cercarvi 
nell’Inferno, ed è rifufeitato gloriofo* 
che liete per ricevere io ftelfo Corpo 
colle piaghe adorabili , da lui fatte toc-* 
care a’ fuoi Dilcepoli ; che è per ilcoprir- 
vi il proprio- collato , e per darvi ì’ in* 
gretto nel proprio cuore. 5 

E 3 xxvir. 
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* « 


XXVII. 


Finalmente» confi dèrate che andate a 
ricevere quel Signore eh’ è afcefoalCie- 
Jo, che dee venire a. giudicare i vivi e i 
'morti, echevi ringrazierà di averlo al- 
bergato in cafa voftra , allorch’ era pere- 
grino fopra la Terra. Noti è tutto ciò 
materia Biffici ente per occuparvi e per. 
girarvi la divozione? 

^ ‘ ’ • r « < * “ : fc 


.V * 
i l ' 





- ^icri Corrono fé Litanie del Tanto no- 
me di Gesù, e fi arrejftano a.quel titolo, 
che piu gli muove., Sop per. ricevere il’ 
Figliuolo, di Dio, vi v o . r S on. per rie e v ere 
il Re della gloria*. Son per ricevere il 
Sòl di giuiiizia », il; Dio., di; paccvil ^Pa- 
dre de* poveri &c.. E da ogni' titolò trag- 
gono motivi d’umiltà, di carità , e di 
confidenza , come abbiamo fatto vedere. 

nel quarto Ragionamento. 

« * ♦ 

• *jr .* * > . * 

XXIX. 

» *. » • v . • » * , 

* # k 1 * - * * * * 

- Ora cotti’ è; impohantiffinio il benpro* 

t ararli prima, delia -Comunione , così è 
eceffario dopo-,laConiunione il ben feiv* 
virlì del tempo . B' cibo »* fe non è dige- 
rito » noti giova . Il fiìoco, dell’ amore 2 
della divozione ci trasforma in nòftro. 
Signore , dopo che Tabljjam ricevtuov. 

. - OGe- 
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importante per ben comunicar fi* ao? 
'O Gerufatemme ! Se fapeflì qual Signo- 
re venga a vifitarti, e quali beni tu pof- 
fa raccogliere dalla Tua viiìta ! ma perche 
non ne hai tratto profitto » farai coir fe- 
verità gaftigata.- 

. : 9 , > * ■ 

xxx: • • > 

* , ' , » 

Sapete come abbiate a portarvi con 
noftro Signore ? Qual accoglienza far 
rette ad un Re che vernile a vifitarvi » 
e a mangiate con voi? Quali grazie non 
rendèreffe ad etto ? Quali domande » qua- 
li fuppliche non gli efporrefte e per voi 
e a favore de’voftri Amici? 

xxxi: 

* * > 

Se Gefucrlfto entrando in voi » vi 
concede fenfibilì contraffeci di fua pra- 
•fenza , v’intenerifce il aiore, ferv itevi 
di que’ preziofi momenti. Se liete dittran* 
to'» alienato y tiepido» e languido ,• non 
vi turbate , ma fupplicate noftro Signo- 
re dì fupplire alia yoftra impotenza, e 
di operare nel voftro cuore ciò eh- ha 
intenziòn tf operarvi . Ilcibo fi digeriice 
mel voftro ftomato fenza che vi penfiar 
te, purché non fia da voi turbata l 3 ope- 
razione dellanatura. Lafciate fare alla 
grazia : fe. con diftraziòni volontarie 1* 
operare non 1® impedite , digerirà, per 
cosidire, quel cibo celefte, e vi trasfor- 
merà in Gefucrifto. Egli è un Re di pa* 

E 4 ce 
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ce che dimora nella pace . Non turbate IT 
fuo ripofc, e viconcederàlafuapace •. 

. ‘ 1 : : i . . * j 


,XXXiI. 


E’ bene , fubito dopo effervi comunica- 
to , lottar vene quieto, e in un profondo 
JSlenzio , afcolrando a parlare il Signor 
voftro , o piuttofto lafciandolo far ciò eh 5 
egli vuole nel voftro cuore. Non giudi- 
care delTeffett© della Comunione dal fen- 
timento che voi neavete . Le più perfet- 
te operazioni di Dio fon d’ ordinario me- 
no Tenibili. Quando lo Spofo è entrato » 
chiudetela porta del voftro cuore» e ri* 
posatevi fopra il fuo feno. L’amore elo- 
quente, non è neceffacio infegnarli a di- 
Correre . Parla molto quando è giovane j 
tace quando è nel fup vigore , e nella 
fila maturità.. Parlate molto? Anime te- 
nere. Pregate v domandate , piagnere , 
fofpirate : ma. non lafciate parimente d* 
udire ciò che a voi dirà, il. Signore», , . 

. . XXXIII, V .. . ’ ; 

ff l % j * >■ » : "ì yi > \ •} / i ■ . , ì . ■ 

. Quanto alP Anime perfette, debbono^ 
abbandonarli interamente al fuo amore, 
e goder dolcemente della prefenza del 
loroDiletto. Se voglion parlare , fi con- 
tenteranno di dirgli quelle due parole : 
Mio Dio e mio T utto . Quello è anche 
troppo > bifogna che faccia -ogni carne 
alla prefenza del; Signofeu ; . ' 

V •> . XXXIV. 

t 
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xxxi v; 


* 


Coloro che non hanno facilità di di- 
fcorrèr con Dio, potranno ajutarfi col- 
le ftelfe cohfiderazioni da noi propelle 
prima della Comunione , cambiando : il’ 
tempo avvenire nel prefente , e dicen* 
do :- Ecco il Signore eh’ è nato dentro 
ima Hai la. Fermatevi fu quello punto* 
Ecco il Signore eh’ è morto in Croce ., 
Arrellatevi, e producete atti d’ amore » 
dì riconòfcimemo j cosi del rimanente * 
Potete parimente feorrere le Litanie del 
fonte nome di Gesù , della maniera da. 


noi in legnata 




x i ‘ 
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XXXV*’ ; 


» . « * 


Vi fono alcuni ched^-efler con Dio 
cambiano in loro Inferpo : il maggior 
loro tormento è lettere alla- di lui pie-* 
fenza y daeelv'è entrato- nella loro Cala 
• fò’n mggònò- v e* gli Volgono il dorfe 
per difcorrerecolle Creature* E’ ; code- 
tta per verità, una inciviltà fenzaefem* 
pio.» 'Non fapete che dirgli ? Lalciate 
eh’ e’ parli . Non potete amare ? Non po* 
rete umiliarvi f Dimorate a’ fuoi piedi 
come Maddalena, e pregate tutti i Santi 
di ringraziarlo per voi * Recitate per lo 
meno qualche Orazion vocale > e fare 
-al voftro Ofpite la miglior accoglienza, 
che a voi lia poffibile.v ■ j 

* z E 5 XXXVL 


/ 
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* * i , % 

xxxvr. • 

' ' • « 

. ' » ♦ •• > • 

- Appena Gnidi fi ebbe c omtlnicato » Sa*- 
tanaffo entrònehdilui corpo, e l’ obbli- 
gò a ritirarli ^perché, dice S. Cirillo d’' 
Aleffandria , . temeva che. ’l. EigliUolo di • 
Dìq collafua prefenza-tocca.fle il cuore di ; 
quell’ infelice,,, e. gli fomminjftraffequal- 
che fentimento di dolore .. Finattanto che 
io fonone] Mondo» , die e, fono jàiùce del 
Mondo * Finattantodche egli jè in un Ani- 
ma , non è.'egli diiqueir Anima il Sóle? E* r 
imponibile lo ftaremodettàmente in fua 


gi , . Caino : tintigli oggetti ne’ quali t’ in- - 
concretai , ti daranno lamorte . . 



XXXVI !.. 


Allorché fi fa un buon ; patto , tut-- 
ta Ja giornata fi fla. in, vigore. Colui 
che. ha . ben: mangiato > de] Signor alla . 
-Menfa , lente neF fuo cuore lo tteflo 
giorno » e. ne! fluenti una pienezza di. 
4bayiitày di. graziale. d funzione che pe- 
netra ’r Anima fua -, la fazia., la -colma 
giffja , e la rende, fvqgliata per .tutti 
i; vani. piaceri. della-Terra^. Coloro che 

amano Cesi}'» e Fanno* firmar ■ 1 -onore 
che foro ’fa col diicender dal Cielo per 
vifitaili., non fi feordano così pretto ! di 
un tanto favore } ne confervano la -nas- 



ino- 
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importantefer ben comunicar fi. 107 
moria, efentonanche fovente nella Iole 
•bocca il gufto d’un Mele divino e d’una 
Manna celefte , il quale non può effe ce 
conofciiito, fi non da colóro che n’ eb- 


bero la fperienza. Sonozutti imbdfima- 
ti dairodore che dà Gesù nelF!Ahima l k>* 
to è diffufo , e fono' tiraci dietro a 1 lui 
con una dólce violenza*.- Codette gra- 
zie non :fi comunicano a tutti.: còme 
le fole persone dabbene fra gli Ebrei gu- 
favano nei Difirto della Manna - i là* 


porii, cosi i Anime! molto - pure, e ben 
mortificate fono quelle , alle quali Gesù 
fa fentir le dolcezze inefplieaiadideiPa- 
He. che.lorconcede.*^ó^ 
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Nbn cercate codefti guftf, e per non - 
féntirJi , noni vi dace a credere ef effer- 
xTi mai comunicato» ::-ma’ ftatevene rat- 
ta^ là - , giornata' ih un* gran raccogli- 
mento ,, e prendete i (entimemi 1 , avuti 
dà S. Simeone, dòpo'ayer ricevuto • nel 
Tempio; il' Bambin Gesù ftaile braccia* 

. Che féceegli nel rimanente del giórno? 
Non pensò che* aliaci felicità goduta di 
accogliere nel filo- fino 1 il Salvatore del 
•Mondò >,il Redentor d ! Ifdraele , il.MéfTìa 
per sì! gran - tempo allettato, -edefidera- 
to con' tanto ardóre * Benediceva ;il fuo 
-Dio per avergli conceffa unà tanta gra- 
zia, e fofpirava la morte , dicendo - 
Ora , 0 S igmre , lafcìate andare iL va* 

' ■ ' B 6 ftro 


• Rag.X. Ammaefiramento: 

firo fervo in pace. : perchè ha ricevuto il 
Salvatore da voi- mandato nel Mondo • 
*V oi ricevete nella Comunione il mede» 
' • fimo Salvatore , non fratte , braccia vo- 
ftre , ma dentro il» cuor v offro . Penia- 
te dunque a quello favore, tutto il rima- 
nente del giorno . Dopo; di lui nonder 
fiderate di Vedere più cola alcuna fopra. 
la Terra., Sofpirate la.mgrte, e atten- 
detela in pace v 

w • 

« * 


r 



-.XXXIX.. 


-• Si trova ogni contento nello Ilare in. 
compagnia di coloro che Tono da ; noi 
amati. Il Figliuolo di Dio trova le fue 
delizie nell’ dfer con ; voi • Ritrovate* 
voi le voftre nell’ effer con lui ? Lo vifi- 


«ate .voi ogni giórno ?, Egli 4 nettato in 
Terrà ; per /configliarvi ; ne’:voftri dubbj , 
•p«r consolarvi nette .voftre. afflizioni , 
per fortificarvi nelle voftre debolezze 
per- difendervi nelle voftre tentazioni.. 
Credete,, ch’egli fia fopra gli. Altari ?. R 
.potete crederlo e abbandonarlo ? 

- ~ ‘ f 1 , . i » r * * » ) , 

* 4 k/ é .Jf < ^ jr » < ^ * 
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r.j -Alcuni - nelle ;Vifite defSantiflìmo Sa- 
cramento: , lo. confiderano ogni giorno 
•ón. un Convito * in cui fialr ritrovato 
• in ■ Terra .. .Il Lunedì nelle nozze di . Ca- 
nta , colla fanta fua. Genitrice, U Mar- 
tedì in. Cala di. Simeone infieme co’ 
«fù\ è 3 Pii- 
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importante per ben comunicar fi*. ro£. 
Pubblicani . Il Mercoledì nel Diferto ìnè 
compagnia degli Angioli.. Il Giovedì 
nel Cenacolo co’ Tuoi Apposoli , o in 
Cafa di Lazzaro con Marta e con Mad- 
dalena. E Venerdì fulla Croce infi erae 
co’ Ladri,, dov’ è diffetato col fiele e 
coll’ aceto.. Il Sabbato nel Cartello di 
Emmaus infieme con due de’ Tuoi Difcc- 
poli. La Domenica nella Sala dopo la 
Aia Rifurrezione , e fopra il lido co^ 
fiioi Apposoli 

, XLL 

■ . . • . / • », * - 

■Altri Io confiderano nel Santiflìmo^ 
Sacramento fotto titoli varj e diverfi .. 
La Domenica.come Re j il Lunedì co- 
me Padre j il Martedì come Amico ; 
il Mercoledì come Medico ; il Giover 
dì come Spofo ; il Venerdì come Re- 
dentore ; il Sahbato: come Trionfante , 
Vincitor de’ Demonj e. Glorificatore . E’ 
.neceflario produrre atti di Fede, diSpq- 
ranza^, d’ Amore , di Confidenza , di 
Ringraziamento &c. in conformità del- 
la difpofizione in cui. ci troviamo., e 
della qualità nella qual è confiderata. 
Coloro che ogni giornofi .comunicano v 
p odono riceverlo ogni giorno in una.di 
quelle maniere.. . .. , . . » 


xLir. 
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XXII.. 

* 

Altri finalmente lo propongono a fe— 
ffeffi nel corfo di Tua Paflìone , della - 
quale una’ rapprefentazione è *1 Sacra- 
mento dell’ Euc ariSia.. Il Lunedì nell* 
Orto degli Ulivi combattendo’ e in- 
vitandoci a combattere infieme con lui » - 
Il Martedì in Cafa d! Armari e di Caifafi 
■ £ ò, foffrendo ingiurie , ed efortandovi 
com’egli a foffrirlè.'Il Mercoledì inCa— 
fa di Eroder, e con ;Bàrrabba trattato da 
pazzo),; ve da fcellerato, infegnandovX 
cfler neceffario, che fiate deprezzato* 
infieme conilùi . Il . Giavedìi nella • Fla- • 
;ellazione , e nell’ «fiere 1 coronato’ di' 
[pine,: dicendovi W che bi fognaiefler bat- 
tuto e mal tran ato. infieme. con ; «fio . IL 
Venerdì , portando • la : fua . Croce •’> > mo- 
rendo.foprail Calvario v pregandovi fe- 
co' portarla', e. feco ^morire . - Il< Sabbato- 
nel i Sepolcro >e nel! Limbo , efortando- 
vi: accendervi dopo di fe. La Dome- 
nica, nella. Galilea, o in Cielo , pro- 
mettendovi. di farvi regnare, infieme; 

•con eflo ~ ‘ 

- Sfiammatevi fopra tutte le voftre di- 
vozioni, -e vedete fe le avete efèrcitate? 
«ame lo richiede il. dovere*. 


> * 
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. RAGIONAMENTO' XT- 

DeLSanto SàcrifìzJo della s 
Mejja .. 

L ’Eucariftia e la Pàflìònc del Figliuo- 
lo di Dio hanno relazioni sì belle,, 
e conveniènze sigillile, che non fi può - 
quafi dire Té. fieno.laiftefla : Tua morre ,, 
o di fuamorte, la* rapprefenrazione . Lo 
ftcflo è ’l Sacerdote, là* Vittimai la llef- 
fa, è.io Hello. il Sacrifizio , benché il 
modo’ di facrificare ne Ha differente . 
San Paolo dice , che quante volte fon 
da noi celebrati quelli divini Millérj 
tante volte annunzi amo:l à morte del Fi- 
gliuolo, di Dio, non tanto colla parola,, 
quanto* colf azione, ; , come fpiega code-* 
So. paffo Anbrogiò; Santo . . 

S. Cipriano dinomina jF Sacrifizio de 
noflri Altari,, là fteffaPàffione deL&U va- 
lete * eJfcHlomitn Siifrijjciutn quod 

jtfferimus'. Rupertolò dinomina con ec- 
cellent’ 5 efpreÌÉone , Funeral ’ cotidiano 
.di Gefucipo noftro Signore., j Quotidia- 
extqHitiS' Chtifti E fecondo’ 

quello penfiero dice S. Cregorio Papa , 
che quante voltefioffenifc e da noi quella 
Vittima , . tante voi te,r innoviamo là Paf- 
LondiGesù, perla remilfione de’nollri 
peccati xQttoties.ei hoJHam /«<c pajftonis 
tfferimus otietnohis.aclabfoliitionem no-- 
firam Eqtpeaem. illins. re&uwnus *. 
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rii Rag.XI. del fanto Sacrifìci» 

Per ifcoprire quello gran Mifteria 
amore , bifogna dichiarare rre cofe r 
la prima, che il Figliuolo di Dio è fo- 
pra i noftri Altari in qualità di Vitti- 
ma : la feconda, che vi retta diftrut- 
to ; la terza , di qual maniera vi retti 
diftrutto.- ' 

Se nella Chiefa v* è un Sacrifizio y . 
come ce lo infegna là Fede , Jfifognai . 
nèceflariamcnte, che Gefucrifto ne" fi a 
la Vittima) nè può effervene altra che 
Gefticrifto. Belìiifima e la ragione ad- 
dotta da San Tomfnafo. Il Sacrifizio \ 
dice il Shnto , effendo un culto- réligio- 
fo da noi refo a Dio, e una protefta- 
zione folenne, vifibile ed efteriore eh’ 
egli è felo in certa maniera Feffere di 
tutte le cofé , e che ogni cola altro 
non è , che un nulla -in fua prefenza y 
tutta la Repubblica Umana- in- unCor*- 
po adunata, deé prelèntarfì innanzi ad 
elfo per elfere diftrutta, annichilata in 
riconofcimento dell’ autorità fovrana 
eh’ egli ha fópra di elfà. Perch 1 -è co- 
là fuor d’ ogni dubbio , v che fra tutti 
gli onori che fi- polfono rendere a Dioy 
il Sacrifizio tiène il primo luogo , co* 
me la piu perfetta di tutte l’e ofierte ;. 
e fra tutte le cofe che dà un Uomo 
polfono offéfirfi a Dio , non- ve n> è 
alcuna che fià più nobile è più prezio-^ 
fa della vita*, (quindi la Natura Urna* 
na , ^ lui rifiettb-ai fuà- dipendenza , ef* 
lcnd’ obbligata, à rendere a Dio il pili 

prò- 
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profondo di tutti i rilpetti , e- la piti 
perfetta di tutte le offerte, è colà evi-* 

' dente, che doveva diffruggere y e facri- 
- fìcare fefteffa , in riconoicimento del 
luo niente , e che Iddio poteva efiger 

da lei : ima fommeflìone di tal natu-* 

• « 

ra. ; • : ' 

* Ma perchè non era convenevole, che 
tutti gli Uòmini reftafler diftrutti , ed" 
era parimente neceflàrio , - che Iddio* 
fecondo il fuo merito - folle onorato , 
era duopo che tutta la Natura Umana 
folle diftrutta ed annichilata in un Uo- 
mo, cheracchiudeffe moralmente infe- 
fteffo folo , la per fona' di tutti giù Uo- 
mini . Ora tutto un Corpo Politico ò 
moralmente nel fuo Capo-racchiufo j. 
tutta una Famiglia, in colui che n’ è il 
Padre y tutta una Città in colai che. n* è 
il Governatore } tutto un optato- ih co- 
lui che n’è ’1 Principe : effendo perciò, 
il Figliuolo di Dio Capo , il Padre , il 
Re , e T Governatore di tutti' gli Uomi- 
ni, doveva eflere facrificàto in vece del ‘ 
Corpo della Natura Umanav che in effo. 
è moralmente racchiufa. • . - ■ : 

• Ed ecco ciò che fomminiftra un va- 
lore infinito al Sacrifizio ,> che ogni 
giorno è da- noi offerito, a Dio : Perchè 
un Dio che n’è la Vittima , un Dio. che 
n’è’l Sacetdote é ’l Sacrificatore , dipu- 
tato a codefto uffizio dal Corpo della Na- 
tura Umana -che folennemente lo. ha 
eletto , per rendere a.Dio ifuoi omaggi, 

eie 
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' 1 1 4 Rag.XI. del fanto Sacrili z.t<r 
r e le Tue fommeflìoni i e codetta elezio- 
ne s è fatta per via del confenfo che la 
' -Vergine Tanta diede. alla propofizione 
dell’ Angiolo' : perch’ Ella rapprefentava 
tutta la Natura Umana , com’.ettendp 
•la più nobile e più Tana parte ; come 
dice S. Agott-ino y« e dopo» di 1 ui. S. T ora- 
mafò.-. , - . 

Ne Teglie dunque, che per onorare 14 - 

> dio d’una maniera che fotte convenien- 

„ te alla Tua grandezza , non baftafle che 
un Uomo facrificafle un Dio , ovvero 
-che un Dio facrificafle un Uòmo 5, ma 
che fotte.’ neceffatìò? che un Dior Uomo 

• fotte il Sacerdote e la Vittima, il Sacri-- 
fìzio e T Sacrificatore ' 

. In fatti < , eflendo. iftituito come ho? 
detto,, ih Sacrifizio 1 per render a Dio u* 
Tommo culto per parte, di nmi gli Uo- 
mmi ,;.ed ancae per; parte di tutte le 
Creature , era neceflario. che T Sacrifi- 
catore ne fotte il Capo > e tutte le Crea- 

• ture reftaflero in qualche maniera in etto 
diftrutte.’ Perchè Te T Sacrificatore fotte 
un puro Uomo , T onore da luhrefpa 
Dio non; farebbe fòmmo , eflendo- T Uo- 
mo dihanzi a’. lui un, nulla., .Se la Vitti- 
ma fotte una’ pura* creatura^,., ogni, ettfere 
creato non farebbe dittruttov e Tacrifi- 
cato in etta > come dii codette Sacrifizio 
T eccellenza richiede- Ma quando il Fi* 
gliuolo diDio, facrificafefteflò , diftrug- 
ge, annichila , e facrifica nitri gli Uor 

mini» c tutto il rimanente. delle Creane- 

• ^ 

re 
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della Meffa. ^ iip , 

infieme con e fio , perche n’ è 1 Capo? 
' e’I R.ì , che tutte moralmente nella Tua. 
Perfo v le chiude : e lìccom’ egli è di’ 
una d jaità infinita 5 rende a Dio filò 
padre: un onore infinito . 


A 


Quindi e , che quando offerite a Dio- 
11 Tanto Sacrifizio* della Meffa , eh’ è 


quello del Tuo. Figliuolo , gli rendete 
maggior onore , che Te gli- prefentafte 
tutte lé Creature della Terra, Te glibru- 
ciàffe tutto l’incenfo dell’Arabia , (e fà- 
crificafte fópra gli Altari ogni efferedcU’ 
Univerfo $ perchè tutto ciò eh* è crea- 
to non. può metterli, in paragone colla 
dignità deh Figiiuoiò.di Diov. Soggiùn- 
go j .che.’l Corpo , ; e. la Repubblica degli 
Uòmini , più onora Dio , fàcrificando- 
glh ih Tuo Capo , che. Te làcrificaffe , e 
diftruggeffe » fefteffa: , perchè ella: è di 
maggior, valorc nd - Tuo, Capo • eh* è d* 
un prezzo * infinito , di . quello può effe- 
re in Te medefima . E per ghi quello Ca- 
po non darebbe a Dio il maggior di tut- 
ti glii onori , Te. efferiffé qualche cofa 
•che fólle, di lui. minore , fegue che Ge- 
fucrifto^ci ha.dovuto lafciare il Tuo Cor- 


po , e T Tuo; Sangue.; in facrifizió , per 
onorar degnamente la Madia* di Dio; e 
per confluenza eh' egli è la Vittima 
preziofa tfavnoi. offerita ogni giorno Tu. 
inoltri Altari'.. ^ 

Ora , perchè il Tuo fiero. Còrpo è of- 
ferito ogni giorno nella Meffa per' tutti 
ipeccatl degli Uomini , e per le penct 
L _ loro. 


Digitized by Google 


. Il6 Rag. XI. Del farti o Sacrifizio 
loro dovute; e ’l proprio effetto di qUe- • 
fio Sacrifizio , come infegnano i Teo- 
logi, è l’ottenere la grazia di peniten- 
za a coloro che vTauìftono con fede , 

. e riverenza interiore ed citeriore ; non 
fi dee credere, che fi a vietato a coloro 
che fon in peccato , l’ afliftervi : mol to 
meno che pecchino coll’ afliftervi con 
rifpetto, perch’Eretico farebbe il fenti- 
mento : Anzi perché fono nelle mag- 
giori neceflìtà, e percJb’è offerito per le - 
lor colpe , fe vogliono far penitenza e 
convertirli , vi debbono aflìftere con. , 
frequenza. ; , 

-E’codefta del' Concilio di Trento la 
Dottrina , in quelli;, termini . efpreflì % II 
fanto Concilio dichiara, efiere ; quello 
Sacrifizio con verità propiziatorio ; e 
che fe noi ci accolliamo a Dio con un 
cuor lineerò, e con una fede retta, con 
timore, e riverenza , contriti e penitene 
ti, fi ottien^da noi per fuo mezzo la. 
mifericordia , e fi ritrova la grazia co i 
foccorfi che ci fon neceflarj : perchè Jdn- 
dio Noflro Signore , placato da quefta Ofi* 
fevta , concede la grazia-, e*l dono di per' 
nitenza , e rimate i delitti . e i peccati , 
anche più enormi , a coloro a favore- de? 
quali .è, offerita . , •. » 

Ecco la maniera della quale il Figli- ' 
nolo di Dio è facrificato fu i noftri Al-* » 
tari : y ediam ora come vi fia diftrat- 
to* 


» . ^ 


IL 
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: Pei* comprendere quefto miracolo def- 
• la poffanza e della bontà di Dio Noftro Si-* 

• gnore , bi fogna offervare , eflèrvi gran 
; differenza fra unaObblazioneeun Sacri- 
fizio . Ogni Obblazione non e Sacrifizio, 
ma ogni Sacrifizio è Obblazione . Per of- 
ferire una colà a Dio , non è neceffario * 
chefiadiftrutta, nè cambiata; batta eh’ 

* ella gli fia prefentata o fopra gli Altari, o 
dalle manidei Sacerdote : ma quanto al 
Sacrifizio, bifognache l’ Offerta retti de- 
flrutta , e confumata. Cosi il Sacerdote 
che nella Legpe antica aveffe offerito un 
Agnello e non lo aveffe fvenato , non 
avrebbe fatto a Dio il Sacrifizio. - * 

’’ Di quefto è la ragione, perchè effen- 
do il Sacrifizio la maggiore : di tutte le 
fommeflìoni, e’1 culto più religiofo che 
poffa renderli a Dio j domanda parimen- 
te la maggiore di tutte le annichilazio- 
ni della colà che gli è offerita . Per que- 
llo il facrifizio di Abramo non fu con-* 


fumato, perchè il Tuo Figliuòlo non fui 
facrificato , come l’ Angiolo della Teo- 
logia lo infegna . r - - ■ * 

■ In fatti un culto fommo non confitte 
in parole, nè meno in umiliazioni efte- 
riori più grandi , e più profonde, 1 pei> 
che l’onore confitte in una' certa dk 
minuzione , abbaffamento , e abbiezio* 
ne di colui che onora , alla prefenza 

della 


^ * 


RagJTl. 'étti fottìo Sacrifizio 
della Perfona onorata. Così noi ono- 
riamo i Grandi , /coprendoci il Capo , 
e proibendoci innanzi ad eilì , per mo- 
lare eh* eglino in materia di grandez- 
za fon tutto, e noi appretto di efli/ìam 
nulla. -< . 

IRe della Terra non fono Grandi io 
tutto, ma folo in certe cofe , come in 
potenza, in ricchezze e in dignità; per- 
ciò lor non è dovuta che una fpecie 
di abbaiamento , eh’ è una protrazio- 
ne. della lor eccellenza fopra i lor Sud- 
diti . Ma Iddio, effendo infinito in tut- 
to , e l’Effere per effenza, che racchiu- 
de in fé tutte le grandezze > tutte 1’ ec- 
cellenze , ed ogni maeftà poffibiie , dey’ 
attere onorato colla dettruzionedi ogni 
effere,. che dee del rutto effere annichi- 
lato avanti ad etto , come per elprimeré 
ch’eglié’l tutto , e che ogni altro effe- 
re è un nuHa alla fua prefenza. 

Perchè come benifnm’ offerva il Car- 
dinal Bellarmino , per onorar Dio non 
è /ufficiente , che l’ufo de’ noftri beni gli 
ha offerito ; bi/ogna anche dargliene la 
/oftanza , altrimenti farebbe imperfetta 
L’offerta. Quindi gli dobbiamo facrifì- 
care il noftro effere , e la noffra virar 
e ciò non folo con una fervitù volon- 
taria , come fan le Perfone Religiofe; 
ma ancora con un annichilazione reai 
e foftanziale , com* è ’l Martirio, Nell* 
antica Legge perciò , fe un Qftia era 
'Viva, Ivenavatt; s’ era inanimata, bru* 
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~ della IMejfa. ~ tip 
CiaVafi *, fe liquida , fpargevafi » perche 
Ja definizione è del Sacrifizio Peffenza. 
Effendo dunque Iddio il primo » e il 
maggiore d’ ogni eflere , ogni altro e£ 
fere dee annichilarli alla fua prefenza : 
irla perch 1 e’ non sfarebbe più onorato > 
fe più non vi fodero Creature, ha vo- - 
luto eleggere la più nobile di tutte , eh’ 
è P Uomo , perchè reftaffe deftrutto , 
e fra tutti gli Uomini Gefucrifio che 
n è ’l Capo , per eflere perfettamente 
onorato da una si riguardevol Perfona • 
Queft’ è quanto egli ha fatto fopra la 
Croce , e quanto fa di continuo fu i 
noftri Altari ; perchè codetta è la fteffa 
Vittima eh 5 è fiata facrificata fopra la 
Croce, ed è facrificata fu i nofiri Alta- 
ri , benché la maniera ne fia diflèren- 
te, come il Concilio di Trento fi e/pri- 
me» 7 • 

Ed ecco la ragione che adducono i 
migliori Teologi , perchè foflè neceffa- 
rio , che noftro Signore dimorafle fopra 
la Terra per eflere offerito in Sacrifizio 
fino al fine del Mondo. La Religione 
non pilo eflere lènza Sacrifizio , nè ’f 
Sacrifizio fenza Vittima : e non v’ era 
che ’l folo Figliuol di Dio , il quale po- 
tette efler la Vittima di tutti gli Uomi* 
ni. Cosi «Irte le Vittime dell’ antica 
Legge , non eran dejla noflra che la fi*» 
gura , e per dir cosi , Vittime Lottimi te~ 
al figliuolo di Dio , il quale non era? 
per anche Uomo * e nulladimeno ersi 
. fa- 
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$ ló llagjfààf] j--. - - - , 

Sacrificato in pitti 1 Sacnfizj degli Am- 
mali. Quindi lo dinomina S. Paolino , 
la Vittima di tutti Sacerdoti , è San 
Gregorio, l'Oftia di $ro$iz,i Aliotte- f€r 
% tutti - gl i Uomini . ; , 

' Il Pane e ’l Vino non fon dunque del 
noftro Sacrifizio la Vittima: altrimenti, 
dice Ruperro, perche farebbe la C ium 
tanti ringraziamenti a Dio pelPanee pel 
Vino ? Il Concilio di Tremola dfflnrl* 

ito, che la Vittima offerita -fu i notòri Al- 
tari, è la medefima eh’ è fiata offerita 
Copra la Croce. Tutta la difficoltà con- 
file nel Capere, di qual maniera ella re- 
tti deftrutta, poiché il Corpo di Noftro 
Signore è impaflìbile ed immortale i Ciò 
dobbiamo Spiegare prima di dar fine a 
codefto Ragionamento* ; ' 

in. : 


» > 


i \ 

. .* / 


~ • 

*- il Miflerio adoràbile dell* Eucariftii 
può effere in 'due maniere confiderai) , 
o coinè Sacramento \ p cónte Sacrifi- 
zio: Come ‘Sacramento- riCguarda- gli 
Uomini , dà lui alimentati ‘e guaritr t 
Come Sacrifizio rifguardà Dio , da lui 
onorato , ringraziato , placato , e agli 
Uomini . refo propizio . Iir qualunque 
flato fi confideri , vi e il Figliuolo di 

pio, come morto. , x ’ • ’ _* 

Primamente , in qualità di Sacrarne^ 
tot? perchè vi è in 'fórma di cibò , che 

»ef nudrife dev* effer morto ^perche il 
*, - cibo • 
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crbo dee perdere la fua forma per pren- 
der la forma di colui che io mancia . 

Quindi è, che per mangiarli fi uccidono 

gli Animali ; e fé fono vivi nello ftoma- 

co, uccidono colui che li mangia . Con* 

feflb , che ’i Figliuolo di Dio" non può 
più morire : ma eflendoci darò in for- 
ma di cibo , e in iftatò di morte , per- 
ciò e falcia ii fuo fpirito a tutti coloro 
che lo mangiano , come fa il corporat 
alimento* Ma perch’è vivo, dà la mon- 
te alla vita fenfuale , effondo fuo prò- 
prio effetto racquietare ed eftinguere ii 
fuoco della cotìcupifcenza , eh’ è prin- 
cipio della vita animale. 

Non folo in quefto Sacramento è in 
forma di cibo , ma anche di Pane , eh’ è 
una morta foftanza, di cui prende il luo- 
go . Si copre de’ fuoi accidenti, che fono , 
per dir cosi , le fpoglie d’ un corpo morto > 
efenzavita; poi ne ha la forma e la figu- 
ra* In fortuna , fa le fonzioni della foftan- 
za inanimata del Pane, foftenefldo mira- 
colofamente gli accidenti che la copro- 
no j fi può dire per tanto, che nel fanto 

Sacramento egli è in iftato di morte . 

- Ma ciò che dee renderci di quella 
verità perfuafi è , eh’ egli ritrovali intero 
fotto la più piccola parte dell’ Oftia i 
perch’ è colà evidente , che un còrpo ri- 
dotto allo fpazio d’ un punto , non può na- 
turalmente efercitare le fonzioni di vita » 
E’ dunque come morto in quello divino 
Mifterio, confiderato come Sacramento* 

• - Crajjet Divoz* F ma 
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fai Rag. XI. Del fafitk Sacrifizio 
ma principalmente eonfideratb come Sa- 
crificio. Qui bifogna innalzare i nòltri 
cuori, per conofceree ammirare quello 
miracolo della Sapienza, della Pollan- 
ca, , e della Bontà di Dio. 

Suppongo una verità coflante in Teo 
logia , che l’ eflcnza del Sacrifizio non 
domanda che interamente fia confuma- 
ta la Vittima, e dèi tutto annichilata; 
altrimenti la morte del Figliuolodi Dio 
in Croce -, non farebbe vero e reai Sar 
orifizio : .balla ch’ella retti dillrutta con 
un cambiamento .d’ effere follanziale ; 
cioè, <o colla perdita della vita , o colla 
dillruzione di fua follanza. Vediam’ora 
come il Figliuolo di Dio, eh’. è del no- 
ftro Sacrifizio la Vittimale dellrutto fil 
i nollri Altari- • 

, Ne’ primi Sacrifizj della Legge , prin* 
cipalmente negli . Olocaufti , il Sacer- 
dote era tenuto a fare due cofe : Dove- 
va in primo luogo frenare la Vittima ; 
poi la doveva mettere al fuoco , per 
eflere interamente abbruciata e dillrut- 
ta . Tanto avviene nel Sacrifizio non 
fanguinofo della nuova legge , figurato 
da tutti i facrifizj dell’antica; vi è facri- 
ficato il Figliuolo di Dio, poi vi è die 
flrutto. ' * ; 

Vi è facrificato colle parole della 
Confacrazione ? che poffon effer dette * 
coltello. Sacerdotale' onde fi frena la 


Vittima : perchè in virtù di quelle di- 
yine parole , Que/P è il mio Corpo , ij, 
. . Cor- 
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Corpo di Gefucrilìo è polto Torto l e ~fpe- 
cie del Pane; e in virtù di quell’ altre , 
Queflo è il mio Sangue , il Sangue del 
Figliuolo di Dio è pollo Torto le fpecie 
del Vino ; perchè quelle divine parete 
producono quanto Tigni deano . Non 
che ’1 Corpo da Teparato dal 'Sangue , 
nè ’F Sangue Teparato dal Corpo ; per- 
chè T utto e T altro fi trovano Torto 
•ognuna delle due Tpecie,*per via d’unà 
union naturale , che lì di nomina Con- 
comitanza*; perchè un Corpo vivo ed 
immortale non può efifere leparato dal 
Tuo Tangue. Ma Telafeparazidne poteT- 
Te fard , Tarebbed dalle parole della Con- 
faci-azione, e ’l Figliuolo di Dio mori- 
rebbe ogni giorno fu i nòflri Altari : 
perchè un Còrpo non può vivere Tenza 
il Tuo Sàngue > e ’n virtù delle parole 
Sacramentali , il Corpo è pófto da una 
parte e ’l Sangue dall’ altra , eh’ é una 
miftica Teparazione. 

Ed ecco come il Figliuolo di Dio in 
quello Sacrifizio è in forma di Vittima 
già Ivenata . In quello dato San Gio- 
vanni lo vide nella Tua Apocaliflc. Vid- 
di, dice il Vangelifta, in mezzo al 'fio- 
tto, un Agnello ch’era come Tvenato , 
tanquam occifum . Non è Tvenato , ma è 
come Tvenato; non è morto, ma è co- 
me morto. E’ Tvenato Tenza piaga ; e 
facrificato Tenza morte e Tenza di fini- 
zione ; e lacrificato* lenza vero Ipargi* - 
mento di Tangue, perchè vi è in forma 
o; F 2 di “ 
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tii Vittima eh’ è fiata fàcrificata dalle 
parole del Sacerdote d’ una maniera non 
. fan^ui no fa . 

Tanto dice S. Agoftino in una difue 
Pillole , Chrifius qui' fernet immolatili 
efi in- feipfo , in Sacramento quotidie 
fro Pop ulis immolatur . Cefucriflo eh’ c 
flato tuia volta facrificato in fefleffo , 
<è ogni giorno facrificato a favore de* 
Pòpoli in quello auguftiflìmo Sacramen- 
tò. Quella è parimente la rifpofla fat- 
ta daoant’ Andrea al fuo Tiranno , che 
Voleva coftrignerlo ad offerire a i falli 
Dei il Sacrifizio : Io facrifìco , difle 1* 
Apportelo > ogni giorno (opra P Altare , 
uri Agnello ferina macchia ; e P Agnel- 
lo eh* è facrificato , dopo ejfcre ’j fiato 
mangiato , refi a vivo ed intero . Come 
può eflere , che l’Agnello porta eflere fi- 
eri Acato, erefti vivo; e come può efler 
Vivo s’è facrificato; giacche la morte e 
la diftruzion della Vittima è d’ eflenza 
del Sacrifizio ? In virtù delle parole Sa- 
cramentali , fi fa una feparazion mifti- 
ca, che metterebbe il Corpo da una par- 
te, e dall’altra il Sangue , fe il Corpo 
poteflfe morire . Ecco una perfetta rap- 
prefentazione del Sacrifizio deila Croce, 
in cui tutto il Sangue del Figliuolo di Dio 
dal di lui Corpo fu feparato. Ecco la 
prima morte mirtica di querta adorabil 
Vittima. 

x 

Ma non balla, che la Vittimala fkeri- 
ficata , dev’ efler anche abbruciata . Taxi- 

to 
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to avviene mlfticamente fu i noftri ÀV 
lari j perchè nella Comunione del . Sa- 
cerdote , che rapprefenta il fuoco del 
Sacrifizio , F Oftia divina retta abbrut-’ 
ciata e distrutta, perchè noftro Signore ', 
perde l’eSTere che aveva Sotto le fpecie 
del Pane e del Vino, allorché reftan-dir 
Strutte dal calor naturai dello ftomaco 
c per conseguenza , con un reai e fenft- 
bile cambiamento. 

In fatti , . bifogna oflervare infieme 
col Cardinal Bellarmino , che ’l Pane fo- 
to non è la (Vittima del Sacrifizio , , nè 
il Corpo foio del Figliuolo . di Dio ; 
ma ì fuo Corpo> e ’l fuo Sangue fotto 
le fpecie del Patte e del Vino. Così 
quando fono diftrutte le fpecie , ia Vit- 
tima é Aiutata veramente diftrutta , . e 
diftrutta colla maggiore di tutte le di- 
ffrazioni $ perchè fra tutte le mutazio- 
ni, non ve n’ è alcuna maggiore di quel- 
la, che vien fatta dal cibo j ettendo dai 
. calor naturale il cibo cotto , abbrucia- 
- to , diftrutto , e interamente cambiato 
nella. Pcrfona di colui che lo mangia? 
quindi ftima il gran Cardinale, che quel- 
lo fia propriamente il fuoco del Sacri- 
. fizio , «e! qual la Vittima della nuova 
Legge è più perfettamente confumata * 
di quello foffero gli Animali dell’ anti- 
ca , nel fuoco materiale > che gli ab- 
bruciava . . ■ 

Un altro Cardinale Spiega la mor- 
ie miftica . del Figliuolo di Dio fu i 

F 3 no» 


. 12,6 Rag.Xf. Del fahto Sacrificio - 
noftri Altari, d’un altra maniera, da lui- 


limata più fenfibile e propria. Dice dun- 
que, che quantunque ogni Sacrifizio 
domandi una diftruzione ; fe non è ne-r 
ceflario ch’ellafia fofianziale , baila eh* 
«Ila fia o naturale, o umana, cioè , che ’n 
'virtù dell’azione . del Sacerdote , che fi 
dinomina Sacrifizio , la Vittima fia po- 
lla in uno flato, tal e ro ch’ ella fia riputa- 
ta diftrutta nel concetto degli Uomini * . 
Così anticamente il Vino era facrificato 
alloFch’ era fparfo, perche, quantunque 
la foftanza non. ne reftafle, realmente dir 
ftrutta, rem nulladimeno d’ una manie- 
ra umana , perchè, dopo, lo fparginaento » 
era filmato- inutile e perduto,"noa po- 
tendo più Servire all’ufo degli Uomini : 
il che bafiaper dire, ch’è.diftrutroecon- 
fumato , benché confumata e diftrutta ; 
non- fia la foftanza . , 

E di quella maniera, dice lo fieflo, il 
Corpo di Noftro Signor. Gefucrifto è' 
diftrutta fu i noftri Altari ; perchè quan- - 
nmqu edal la C onfacraziotn e non fia.-reaK 
mente, e foftanzialmente diftrutto , s è 
d’una maniera umana , perchè lo. è in 
forma di Pane e di Vino, e un Corpo in- 
quello fiato non è capace di efercitarele- 
fpnzioni.di.vita , non effendó acconcio > 
che ad eifer mangiato, cioè fufficientc 
perché fia ftinjato facrificato , e diftrut* . 
to: perchè,, che una cofa che non era ci-» 
bo, diventi cibo, e ciò che non fi poteva 
mangiare , mangiar 1 } pofla ,.e. non fij^ 
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acconcio che ad efler mangiato , è una 
mutazione maggi ore, e più ftupenda di 
tutte quelle che' potrebbono ; farli nel 
Sacrifizio. . ' *- * '• 

Ingegnofo è codefto penfiero;ma F 
efplicazion precedente è più -comune 
e più foda. Sia conte fi voglia", è Tem- 
pre vero, che ’l Figliùoló di Dio muore 
mifticamente fui noftri Altari, rinnova 
ogni giorno il Sacrifizipi della Croce, e 
ne applica il frutto a coloro che vi affi- 
ttone e fi comunicano', come' dichiara 
il.facro Concilio di Trento.* ■ 

: Non. era - convenevole-, eh’ e’ morifle 
un altra’ volta fopra il Calvario $ ma il 
fuo amore non era contento-d’ eflerfi far 
crificato una" fol volta per noi ; ha vo* 
luto; morire' ógni? giorno e facrificarfi 
di nuovo yi e comenon potevapiù perde- 
re la fua' vita naturale ha ritrovato il 
modo di perdere ’ una ' V ita Sacramenta- 
le,, e. dimorire così ogni giorno y e ad 
ogni momento? per gli Uomini- fino, al 
fine dèi Mondo ;. Ha fatto de’ noftri cuo- 
ri, e de’ noftri Altari tanti Calvarj , do- 
ve, offerifee a fuo Padre un Sacrifizio d’ 
amore , di giùftizia’, di riconofcimen- 
to, d’impetrazióne , di propiziazione; e 
può dire piu guittamente che S. Paolo * 
di morire ogni giorno per noftro» amo 1 
reyeper noftra gloria. Qyptidie morior 
fro vejfr a gloria» ( l.Cor. 15.) 


* 
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Ciò fuppofto, non dobbiamo noi, 
ogni giorno morire per effo lui confu- 
mandoci , e facrificandoci alla Tua glo- 
ria ? Quella è lapin bella, eia più loda 
di tutte le divozioni. Per ben udire la 
Mefla , bi/ogna dunque confìderarfi co- 
me Uomini, come Peccatori, e come 
Criftiani» In qualità d’ Uomini , dob- 
biamo onorare la Maeftà di Dio, colla 
diftruzione deircffer noftro. In qualità 
di Peccatori , dobbiamo foddisfare la giu- 
itizia di Dio , colta perdita di noftrà 
vita» In qualità di Criftiani, dobbiamo 
riconoscere la fua bontà col Sacrifizio 
di tutti i noftri beni. E perchè fìamo 
mémbradelCorpodel Figliuolo di Dio, 
e le membra debbono ftar unite al loro 
Capo, Gefucrifto fecrifieandpfi , e con- 
fumandoli per noi ogni giorno fopra gli 
Altari, non lo riconofciamo per noftro 
Capo, fé con effo lui non ci fiicrifichia- 
ino • Non è co/agiufta, che moriamo -ogni 
giorno , giacche ogni giorno pecchia- 
mo? 

Quando nell’ antica- Legge un Uomo 
offeriva ito Sacrifizio per 1’ e/piazione 
de’ prepr) peccati , metteva fili capo del- 
la Vittima, le fiie. mani , per due ragio- 
ni. La prima, permoftrare, eh,’ e’ meri- 
tava la morte, e ch’in fua vece era fa- 
cri ficaia la Vittima, La feconda per ;nu» 
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nifellare, ch’egli attendeva un Media , clie 
doveva edere il Capo di tutti gli Uomini , 
e ’l Redentore dell’ Univerfo . 

• In fatti , è fentimento dì tutti» i Teolo- 
giche un Uomo per un fol peccato venia- 
le da lui commetto, meriti la morte j ' e 
con quella ragione il Toftato,giulìifica ib 
Comandamento fatto da Dio ad Abramo , 
di facrificargfi il proprio Figliuolo : per- 
chè Ifaceo avendo peccato venialmente * 
ècofa fuor cf ogni dUbbio ch ? ei meritava, 
la morte. Iddio dunque colla fua bontà , 
aveva foftituita alla vita dell’Uomo 1* 
vita-degli Animali , come un Ariete fu iti 
vece'd’Ifaceo facriflcato. Così' tutte le 
Vittime antiche erano Vittimefurrogate* 
efollituite all’ Uomo peccatore che do-, 
vevamorirev ’ • 


Ora come noi cotlcfianamenre pec- 
chiamo,* e più gravemente che gli Ebrei 
perchè abbiamo ricevute grazie maggio-* 
ri, meritiamo più guidamente là morte, 
e dobbiamoperderlàvita, fenon trovia- 
mo una Vittima che da grata a Dio , e da 
in noftra vece lacrificata. Quella Vittima 
innocente è GefucriftoNòllro Signore 
che muore ogni giorno per l’ elpiazione 
de’ nollri peccati'* Iddio, per* falvare la 
vita ad* Ifacco-, gli follimi un’Ariete ; e 
per falvare la vita a tanti infelici Peccato-' 
ri , Iddio lor foftituifce ogni giorno il fuo 
Figliuolo che gli v iene facrificatò ed offer- 
to. Che bontà!' che carità ‘ Domando 
dunque unav ©Ita-ancora, fe giacché il F% 
* E J gliUQì 


# 
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gliuolo di- Dio muore, ogni giorno per- 
noi ,, non dobbiamo morire ogni gior- 
no per; eflp.lui 5- e giacché fi facrifica il 
noftro Capo, fé parimente non fi deb- 
bano facrificare le membra; con qual 
ri fperto, con qual amore ,. e con qual 
dolore, con • qual riconolcimento dob- 
biamo aflìftere a quelli divini Mifierj ? 
E’àbbaflanza un Infermo, per punire un 
Grifii'ano che ride, e commette irri ve? 
renze. dentro le Chiefe, mentre muo» 

. ré ,, e fi facrifica per eflo lui. il Figliuo- 
lo: di Dioì • 

Non andiamo, dunque mai ad' udire 
la Meda, fe non per morire con Gefu- 
crifto, e. per facrificare a Dio. i noftri 
beni , il: noftro onore ,, la noftrafani- 
tà , e ia noftra, vita», dicendo coll* Ap- 
posolo r: .E*»?#/ /w , ut moriamur 
cum ilio . Andiamo^ col noftro Maeftro > * 
c con eflo lui moriamo.. 

Diciamo cogli Angioli, nel Cielo i 
Dignut. e fi uignus qui occi/us efi , accifc -- 
re virtuum , (fi divini* atem jfic. O A- 
gnellfc di Dio, che forte ima volta /à- 
crificato fopra il Calvario , e fiete. an- 
che ogni giorno facrificato- fii i noftri 
Altari;, voi fiere dégno d’ogni forca d’ 
onore,, di gloria, d’amore, di lode, di 
benedizione , d’ adorazione , e di rico-- 
nofcimento .. 

O; quanto difpiacere eh’ io provo in 
Vedervi si poco conofciuto dagli Uomi- 
ni, si poco amato, da’ Criftiani, sì mal? 

trac-- 

* ^ > .X 
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Cattato dagli Eretici , sì deprezzato da- 
gl’ Infedeli! O fé iopoteffi riparare col- 
ie mie umiliazioni , a tutti gli oltraggj 
che fono fatti alla' voftra grandézza e 
-colle mie divozioni, a tutti i disprezzi , 
che. fon fatti deh voftro amore !" Perchè 
morire per tanti, ingrati ? perchè non re- 
ftate in Gielo v dove liete adorato.' da 
tutti gli/ Spiriti beati ?. Non avete for- 
fè abbaftanza patito per lo fpazio. di 
trentatrè anni fopra la T erra , fenza 
voler patire ancora, fino. al. fine del 
Mondo?: > 

. Ah ! io. mi voglio confiderare in av- 
venire come una Vittima „ la quale 
non è. in Terra i fe non per effere . fa- 
crificatae offerita.- Voglio- morire in 
ogni momento per voi , giacche voi 
morite ad ogni momento per me ; e 
quando affiderò alla Mefla , per rende- 
re' intero* il voftra' Sacrifizio , unirò 
colla' voftra la mia vita-, e- la facrifi- 
cherò alla' gloria di voftto Padre , cui 
fìa gloria e benedizione in tutti i Seco- 
li..- Cosi fia.* - 
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• &a maniera di dir bene * udir. - - 
> . berte la Meffa.- 

‘ B. ... 

’ - * * 3 

G Ome non v’t culto alcuno fcpra làt 
Terra che faccia più onore a Dia* 
che ’l finto Sacrifizio delia Meflà; cosi 
dobbiamo confiderar queft’ azione come 
la più importante di noftra vita, e farla 
con tuttala perfezione anoi poffibile . 

Se ’l Sacerdote conofce il iuq Stato , . e 
la grandezza del Aio Minifterio, non A 
accoderà mai agli Altari fe non con un 
fant’ orrore , e non ne ufcirà fe non con 
un infinito riconofcimento * 

- Il Sacerdote ah’ Altare è ’] Mediatore 
di Dio e degli Uomini : è l’Agente della 
datura Umana, c’J ©iputarodel la Ghie- 
fa, eletto da tutto il di lei Corpo per 
trattare in nomedi tuteele Creature eoa 
Dio ; per rendergli da parte loro -le lor • 
fpmmeffioni e i lor omaggj ; per adorare 
la fua grandezza ; per ringraziarlo de’ fuoi 
favori; per placare la fua giufiizia; per 
ottenere la grazia a tutti i peccatori ; e, 
per domandargli le necaflìtà corporali et 
Spirituali di tutti gli Uomini . 

* Coloro cheafcoltan la Meffa, debbono 
re.ftar per fuafi , che due Sacerdoti fono all* 
Altare* l’uno viabile., inyifibile l’altro; 

;j l’uno; 
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K uno eh’ è ’1 principale , 1* altro eh* & 
fiibordinato j l v uno ch’e Dio e Uomo,* 
V altro eh’ è Uomo puro. O pure deb- 
bono credere non eflervi che un Sacer- 
dote fujpremcr cb’è Gefueriflo» il quale 
fvena fefteffo , e fr facrifica per mano 
del fuo MjnLftro* Perchè ’n que’ Divini 
Mifterf è ’l Sacerdote e la Vittima : far 
crifìca, ed è facrificato. 

Siccome Io flromenta dee avere colla 
caufa : principale lo fteffo fine , e l’ Amr 
bafeiadore rapprefenta del Tuo Signor la 
Perfona $ cosìeffendo il Sac er dote di rut- 
ta la Natura 1- Agente-, elètto dalla pub- 
blica autorità , per riconofcere la gran- 
dezza fovrana» di Dio colle Tue umilia- 
zioni v co’ fimi abbaiamenti , colla fua 
morte j. e con una intera- annichilazion 
di feftefTov così non dee afeendere all- 
Altare fe non per facrifìcarfrinfierne cor» 
Gefucrifto; e fe manca aquefto dovere, 
tradifee le intenzioni della Chiefa , e di 
tutta l’ umana natura che a codeilo fine 
lo ha eletto, e come prevaricatore infe- 
dele dev’ejTer punito*. - 

In fatti ,. in un-Sacrifìziò perfètto coi* 
lhi che fa l’ùfiziq di Sacerdote ne dev’ef- 
fer parimente la Vittima v perchè rapr 
prefenra il Corpo .della* Ghiefas-la qua- 
le pretende con quell’ azione annichi-i 
larlì alla presènza del fuo Sovrano, e dit 
fh'uggerfì inficine collà ; Vittima che 1* q 
( oftimita.. Quindi è,, che’l Sacerdote 
-dee facrificare fefioffa in qualità di Capo. 

della..' 
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t^4 Rag.XIJ. La maniera di dir 
ifella Repubblica Umana , e protestare 
colla Tua diffrazione , che Solo Iddio è 
d’ogrti eSTere principiò e fine . 

È’ vero , che non v’è fé non II Figliuo- 
lo di Dio i che per parlare' comproprie- 
tà, pofla eflere il Sacerdote e la Vitti- 
ma, e poSIedero quelle- due qualità co- 
me Capo. Pure come l’Uomo, eh’ è or- 
dinato, dalla GhieSa , fa una SleSTa:cofa 
con Gefucriffo , ed è in qualche maniera 
una perfona ! morale con lui ; così Sé ’l 
Sacerdòte non è parimente Vittima , fi 
può dire, che manchi qualche cola alla, 
perfezione del fuo Sacrifizio..- 

* ’ Bifogna dunque che andando all’ Alta- 
re, non fi consideri piu come un Uomo , 
ma con: e il medéfimo . Gefucriffo, che 
è per parlare colla Sua bocca e per facri- 
ficarfi colle. Sue mani. Non dèe perciò 
fare alcuna azioneeoi corpo, di cui non 
pofiadirfi, ecco, un’azione di Gefucri- 
flo.’Dee oflervarp tutte le Rubriche con 
efiittezza .* In fornirà , dee celebrare d’ 
una maniera sì grave, sì modella, sì di- 
vota , sì: rifpettofa , che Iddio ne refti 
onorato*, gli affili enti edificati, Gefucri- 
fto rie onofeiuto nella perfona e nella rao* 
defila dèi Suo. Ministro.. 

• Benché», prima di andar all’ Altare » 
dèhbaindirizzar le fue intenzioni , e ren- 
derli per: quanto può degno di , fare un 
àzionesìaugufta j dee principalmente nel 
fuo Memento, e prima di confacrare , 
Soddisfare alla Sua GommiSIione e trattare 

con 


A 
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con Dio , come l'Agente e ’l Diputato» 
dilla Natura Umana , cioè, mettere in-, 
efercizio le Tue adorazioni , ringraziarla; 
de’ Tuoi favori, placar: l’ira- Aia , ed ini- ■ 
plorare la lua Mifericordla.. Allora dee - 1 
pome Mose , .legar le mani alla Aia giu- 
Aizia ;; alloradee riconofcere lagrandez- 
za infinita di quel primo e Aere, ed anni- 
chilarli alla Aia prefenza ■* come fa il Fi- 
gliuolo di Dio, full ’ AJtaie : allóragli dee 
rapprefentare tutte le . neceffità. del ‘ Aio,’ 
popolo , . e per AiaderA; d’ ottenere infalli- 
bilmente quanto • domanda,, fé, fa. quell’ 
azione, colri (petto, ,, coll’ attenzione , e 
colla di vpzione dovuta; -Nel rimanente,, 
come il Sàcerdòtexapprefenta la Perfona 
di GefucriAo.j, così dèe andar all’ Altare , , 
carico com! egli degli orna ggj , de’ ringra- 
ziamenti, delle heceflifà ,, e de’ peccati 
di tutti gli Uomini i de’lor omaggj , eh’ 
egli dee offerire a- Dìoj Ac’loriringrazia- 
menti , che da lui debhon. farli; delle lo- 
ro neccAità , ch’egli dee rapprefentare 
de tot* peccati e. de’ loro debiti, per li 

deedar a Dio foddisfazione . . 

E, per verità una cofaaflai deplorabile,, 
il Vedere Sacerdoti all’Altare trattare que- 
Ai tremendi Mi Aer| comeazi orni profane, 
fenza gravità, fenza-divozìone, fenza ti- 
more., . fenza modèAia ... Si. vedonor guar- 
dare dall’ una e dall’altra parte, far il tutto 
con fretta j e non aver che lina fol diligen- 
za , la qual e di aver fatto il tutto con fom- • 
ma preAezza DireAe ,che la Chiefa foAk 

per. 


136 Rag. XI. La maniera di dir 
perdio loro un Inferno, e fuor dèlti* 
Chie/à effere il lor Paradifo . Ah ! E* poffii 
bile, che non vi fiale non Dio con cui’! 
dimorare ci annoj'? Sì paflano 1 ’* intere 
giornate con dilètto} nelle converfezioni 
d’ Uomini e Donne, ma fi fente dilgufto 
nei dimorare una mezz’oracon Gefucri- 
fio* v fi fta un quarto d’ ora" all’Altare , e 
fe folle potàbile vorrebbefi ftarvi anche 
meno d* un quarto cP ora 1 * :V 
Seun peccato v eniale commeflo volòh»- 
tariamente celebrando , o prima di coler- 
brare, impedire il riportare i frutti del 
Sacrifizio ; qual profitto ne debbono /pc* 
rare coloro- che vanno alla fiardita , e 
lenza confiderazione all’ Altare, non fi 
preparano in cento alcunoa que’ Divini 
Mifterj , non offervanole rego/è preterita 
te dalla Chiefa , mal edificano gli affitten- 
ti, e fono ri folliti dinon impiegarvi; it 
tempo che impiegare vi 1 dèbbono.- ,*■"> 

■ ^Quanto abbiamo détto finora! prefénter 
« ifilìpeziel tà per li Sacerdoti che dicon la- 
MdTa. Ecco per quelli chevlaffiftono*. 


IL. 


J Laici che afcoltan la Meffa , debbono» 
reftarperfuafi , non effervi azionnella vi- 
ta che debba effer fetta da età con maggior 
rifpettoy, attenzione divozione, quanto* 
P atàftere allafanta Metta . Débbonocon- 
fiderare.il Sacerdòte, come laPerfona dèi 
figliuolo di Dio-, eh* è per rapprefen**-. 


\ , 

bene e udir Bene la Aie/fa. Ì37 
tare al dio Genitore tutte le loro necefc 
lìti , e per dar la- dia vita per liberarli 
dalla mone temporale ed eterna che han. 
meritata; e come' il Figliuolo di Dio 
prende le loro veci, perelfi fi lacrifica e 
muore, cosi, come abbiamo detto, egli 
dee per elfo loro morire . 

Confeffo che farebbe da defiderarfi, cb c 
tutti coloro i quali allìftono a quelli Divi- 
ni Miller) fodero» in grazia di Dio:ma non 
per quello color© che fono in peccato 
debbono credere efler ad elTì vietato l’ affi** 
flervi , e moltameno che affittendovi con 
rilpetto , commettano qualche peccato t 
eodefto lentimento , come ho detto , fa?- 
rebb’ Eretico . Anzi com’cglino fonone!*- 
le maggiori neceffità , e come quello Sa- 
crifizio è offerito perle lor colpe, fe vo 
gliono far penitenza e convertirli ,> vi 
debbon affiftere con frequenza . 

V’e una gran quantità di belle pratiche 
per ben udire là fantaMeffa. Voi della Te- 
gnente Vi fervirete , quando non ne tro? 
viate qualche altra migliore . 

E Andate allaChiefa come i Pallori a 
Betlemme y per vedere il Bambino Gesù 
natodi poco :• ovvero come la Vergine 
Tanta al Calvario , per affiftere alla Tua 
morte , e per offerirlo in Sacrifizio a Dio 
per la fallite di tutto il Mondo:ovvero co- 
me i tre Appoftoli al Monte Tabor ,. per 
vederlo trasfigurato . 

II. Nel principio della Metta confide- 
ratevi come un Reo? che bramaottenere 

U 


*$8 Rag.XIl : La maniera dì dir 
fa grazia , e fate con dolore alla prefeiv 
Za di Dio la dichiarazione de’ voftri 
peccati, dicendo il Confiteor inficine col 
Sacerdote . • ' • . • : 

III. Al Gloria in excelfisy entrate nel 
fentimento degli Angioli , quando inruo-- 
narono quello: Cantico Divino , ed in 
quello degli Appoftoli che vi diedero il 
compimento. Lodate, adorate, benedite 
Dio col Sacerdote .Defiderate, che ’l fuo 
Nomefiaconofciutò e ramificato > e che ’l 
fuo Regno lì dilati per tutta la Terra. In? 
vitate gli Angioli e i Santi del Paradifo , e 
generalmente, tutte lè creature a lodarlo - 
infieme: con; voi. -Godello invito fi può 
far colla mente , o per via d’ Orazioni vo- 
tarli, recitando adagio. lìPaternofier, il 
Te Deum , ih Benedicite omnia operai O'c, 
i IV. Méntre il Sacerdote recita la Pillo- 
la e TVàngelo; fé ne intendete lè paro- - 
le , afcol tatele. con attenzione : fe non 
le intendete, ovvero fe liete lontano dall* 

, Altare , pregate Iddio , che illumini;* tutti 
gli Infedeli col lume della Fede i; e ricon- 
duca tutti; gli Eretici all’ ubbidienza della 
Chiefa, recitando. 1’ Orazione : ■: Ecclefi a 
tua , &c. e J’ altre a codéllo fine ordinate- 
vi Al Credo fate profélfione dlPede * .* 
credendo.ua Dio in tre Perfone , il Padre 
voltro Creatore ,'ilrFigliuolo .vollro Re- 
dentore, lo Spirito. Santo vollroSantifi- 
catore j,. e defiderate , ch’egli fia conofcìu- • 
tp, fervi to, amato, e adorato da tutti . , 
r VI, All’ Offertorio , mettete JLvoftrqf 

1. „ Cor-- 


■ Bene e udir bene la Udeffd . j 39 
Corpo, la voftr’ Anima*- la ’voftra Men- 
te, ilvoftro Cuore, i voftri Beni, le vo- 
stre Speranze, i voftri Parenti ,- i voftri 
Amici , . e generalmente i voftri Defiderj 
fopra . la Patena del Sacerdote. Presenta- 
te tutto a Dio per effergli Sacrificato infie- 
. mecol Corpo dell’ unico filo Figliuolo in 

f erfetto olocaufto e’n odore di Soavità. 

regate parimente Dio di cambiarvi e di 
trasformarvinel fuo Figliuolo, come dev’ ' 
effere trasformato il Pane e’1 Vino ch’ è a : 
fili prefentato; • . s 

‘ • VII. Al Prefazio , innalzate il voftro - 
cuore al Cielo . Preparatevi al Sacrifizio» . 
Lodate e ringraziate, Dio. infiemecolla 
Oiiefa, e cantate con una riverenza in- 
finita 'il Cantico degli. Angioli y Santo ., 
Santo -, Santo li Signore degliEf ertiti : Il 
Cielo e UT erra fieno ripieni della fua glo- 
ria . Sia benedétto colui eh* è venuto , . e 
dee venire /V.' nome delS ignoro a Salvarci * 

- Vili. Dopo il Sànttus , fino alla.Gon- 
fàcrazione* bifogna considerare, il Sa- 
cerdòte, come la perfona di Gefiicrifto , 
Mediatore. fra Dio egli Uomini, che trat- 
ta della voftra fallite e delià voftra riconci* 
liaziónecou Dio.„Pènfate alla, Sua Pafi 
fione, e dividetelain fette parti» ovvero 
in fette Stazioni > perii fette, giorni della 
Settimana i come infegneremo nel fine di . 
quefta pratica. . 7 

• ‘ IX.. All’ elevazióne dell’ Oftia facra 
non. dimorate ritto, ed 'immobile, j ; ma 
adorate noftr oS ignor ec ol corpo e. colltk- 
— fpi-- 


* 4 © Xag.XJI.LA maniera di dir 
Spirito? inchinandovi appoco appoco , e 
accompagnando l’inchinazione col più 
•profondo rifletto dell’ Anima voltra . 
Confederate li voftro Salvatore fralle 
traccia dei Sacerdote» come fralle brac- 
cia della Croce che fi Verifica» efifacri- 
tìcaper voi con un ecceffo d’amore* La 
villa del Serpente di bronzo guari va colo- 
ro che da’ Serpenti erano morficarij e la 
villa del Redentore » che’n Croce era 
del Serpente il figurato» ma non aveadel 
Serpente il veleno , guarifce tutti i peccai 
«ori che fonmorficati dal Demonio» pur- 
ché lo rimirino confede» pranza» cdor 
iore de’ loropeccati . 
c X- Frali’ elevazione del Corpo e dei 
Sangue di noftro Signor e* ftatev ene in un 
profondo filenzio-, rifpetto» e modeftia 
interiore, pervadendovi che quello è ’L 

tempo ùi cui 



arato 



quello 

la Vittima: che ’i 

- * » ^ 

parole facramcnta- 
^ ^ orpo > benché l’ uno e 

altro redi realmente unito lotto ognuna 
di quelle fpecie* Che poi s’ apre ilCie- 
lo, Rendono gli Angioli col lor Signo- 
re » e Iddio fparge un diluvio di gra- 
zie nel cuor di coloro che a ricever- 
lo fon difpolli : Grazie di fantirà a fa- 
vore de’ Giudi r Grazie di penitenza a 
favore de’ Peccatori.- Finalmente che 
quello è ’1 facro momento in cui fi. ot- 
tiene da Dio tutto- ciò che a lui fi do- 
manda per mezzo della morte e de’ pa- 
rimenti del fuo Figliuolo 


t « 
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bene e itdlr beffe la frfcjfa . 14 i 
XI. Dopo l’elevazione, offerite a Dio 
fadorabil Vittima, per li quattro fini del 
Sacrifizio 5 e codetta è la principal divo» 
xion della Meffa. 

In primo luogo , per gloria di Dio, fa- 
cendo atti di Fede eh’ egli è voftró primo 
principio e voftro ultimo fine , voftro 
Padre , voftro Re , voftro Creatore , 
voftro Redentore , voftro Santificatore» 
&c. di Speranza che vi perdonerà tiìtti 
i voftri peccati , in confiderazione de* 
meriti del fuo Figliuolo, che fi fa crifica 
per voi fopra gli Altari, ed offerifee per 
la voftra falute il fuo Sangue y che Vi 
darà il fuo Paradifo , e vi affitterà in 
tutte le voftre neceffità fpirituali e cor- ' 
porali. Di Carità j col dar voi ft elio e 
fàcrificarvi interamente a lui per 'com- 
piere i dilegni eh’ egli ha Iqpra di voi , 
per contrari che pollano effere alle voftre 
inclinazioni ; annichilandovi col fuo Fi- 
gliuolo, eh* è voftro Cajk) , e di cui fie- 
re membro , ed offerendovi a vivere e a 
morire perla fua glòria . Ecco il primo fi- 
ne del Sacrifizio . * - ; - 

In fecondo luogo . Ringrazierete Dio 
di tutti i favori che da lui furono fatti, ge- 
nerali e particolari , corporali e fpiri- 
fuali , non folo a voi , ma anche a' 
Santi che dalla Chiefa fono in quel 
giorno onorati : offerendo il Corpo’ e’I 
Sangue di Gefucrifto a Dio fuo Padre» ~ 
per fupplire a’ difetti de’ yoftri riconosci- 

spenti • » », ^ 1 

-V • Jll 
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#4?. 37^ Lam amerà didir 
* In rerzo luogo , prefentatela fentaTit- 
: tinta in Sacrifizio di Propiziazione, pei: 
li peccati di tutti gli Uomini, e fpecial- 
menteper quelli che avete -commeffi, e 
fatti commettere. «Non potete far ^peni- 
tenza che pofla uguagliare la foddisfazio- 
ne che date alla Giuftizia di Dio , cón que- 
llo grande e. adorabile Sacrifizio eli’ è lo 
ileflb con “quel del Calvario. < * -> * 

■Finalmente , .l’ offrirete per impetrare 
"tutte le voftre n ec eflìtà? c o rp or a 1 i efpfti- 
tuali-a voi e al voftro profilino . Per aju- 
tare la voftra memoria potete applicare 
tutte le voftre domande ad ognuna delle 
fue Piaghe, nella feguente maniera . 

MkateGesù inCroce, e confiderai* 


do il fuo Capo, pregate r per Santa Chie- 
fa , per lo fante Itioftro Padre il Ponte- 
fice, per loJRe, Principe , &c. è gene- 
ralmente per tutti i voftri Superiori Ec- 
clefiaftici e Secolari . 

Confiderando la Mano delira , pre- 
gate per tutti i voftri Parenti , Amici e 
Benefattori.. : 

Confiderando la Mano finiftra , pre- 
gate per tutti i Nemici della Chiefa , e 
per li voftriinparticolare, dièendo con 
noftro Signore in Croce : Mio -Padre -, 
perdonate ad effi-» perchè non- fanno ciò 
4 ?he fi facciano . 

Confiderando il Piede deliro , prega- 
te per li voftri Inferiori , voftri Dome*- 
ilici , e generalmente per tutti coloro 
che dinendon da voi . • 


■bene e udir beffe la Afejfa. 143$ 

Confiderando il Piede finiftro, prega- 
te per tutti i Fedeli che fono nel Purga*, 
torio, fpecialmente per quelli che da 
voi furono offefi e fcandalezzati ; per li 
Figliuoli della Vergine, per li •voftri Pa- 
renti ed Amici , e per quelli .che più 
hanno Infogno di voftre orazioni. 

Confiderando il .Goff aro ; voi dentro 
di etto entrerete , e ritrovandovi nel 
cuore di Gesù trafitto per voftro-amore, 
gli donereteil vòftro , e lo pregherete di 
riempierlo del fuofpirito, <e della Tua gra- 
zia . Domanderete pòi a Dio nel cuore 
e per .mezzo del cuore di Tuo Figliuolo, 
tutte le v olire neceflìtà corporali e fpiri- 
tuali, principalmente la grazia di ben 
morire ; e accetterete la morte per Tua 
gloria , per fi 10 amore , e per foddisfa* 
zione de’ voftri peccati- 
gli* .Co della occupazione dee durar® - 
lino all’ Agnus Dei , e allora bifognerà 
prepararvi alla Comunione Ipirituale , 
defiderando etìer degno di comunicarvi , 
per partecipare con abbondanza mag- 
giore i frutti del divin Sacrifizio, come 
fi efprime il Concilio di Trento. Do- 
mandare perdono a Dio de’ voftri pec- 
cati ; poi ricevete invifibiimente la fa- 
era Oftia dalla mano degli Angioli , i 
quali l’hanno diftribuita realmente e vi- 
Abilmente a molti Santi. Fate poi il voi 
ftro ringraziamento , difeorrendo col 
voftro Signore , come fe làcramental- 
mente ricevuto 1- avelie. . ... . ,r .. 
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XIII. Terminate leOrazioni,. ricéve* 
tc la benedizione del Sacerdote, come 
benedizione del medefimo Dio . Afcolca- 
le con gran divozione -l’ ultimo V angelo , 
principalmente le facre parole : Ver bum 
Caro fattura eft. Il Verbo s’è fatto Car- 
ne. Se vi liete comunicato, fiate per- 
fuafo che fi è rinnovata l’Incarnazione , 
che ’l Verbo in voi s’ è fatto Carne , e che 
vuole dimorare con voi. 

XIV. Effendo finita la Mefla , ado- 

rate e ringraziate noftro* Signore , ritor- 
nate alla voftra Cafa ripieno della gran* 
dezza di quelMifterio , e recitate in ren- 
dimento di grazie il T e. Deum laudamus , 
tfre» ovvero il Cantico diZacchef ia , £<• 
ttedittus Dominus Deus 1 frati , &c. ^ , 

• £ffendo 11 Sacrifizio de’ nofiri Altari 
lo fieflo con quel della Croce, ed aven- 
dolo il Figliuolo di Dio iftituieo in parte 
per farci ricordare di fua Paffione non fi 
dee mai udirlaMeffa fenzà'onorarlo , e 
fenz’ accompagnarlo in qualchefiazionc 
de* fuoi patimenti . Ecco il modo di me- 
ditarli inciafcun giorno della Settimana . 

1 II Luhedi , confiderate il Figliuolo 
di Dio nell’ Orto degli Ulivi, in cui fu- 
da (àngue ed acqua . Poi in Cala d Anna e 
di Caifafio , dov’è trattato con indigni- 
la e fchiaffeggiato» Domandate a Dio 
per li meriti del filo Figliuolo , la grazia di 
Superare le voftre paglioni , e di (offrire 
tutte le ingiurie che vi faran fatte . 

Il Martedì, confidtrate Gesù di/pre»- 
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'fìtto da Erode che lo tratta come un 
ihfenfato *, e da Pilato che lo mette iti 
paratori con un Ladrò e con un Omi- 
cida'. Amate il difprezzo di vói fteflfo , 
e non vi affliggete per 1* ingrandimen- 
to degli altri fópra di voi. 

Il Mercoledì , rapprefentatevi noftro 
Signor flagellato e coronato di fpine . 
-Vendicatevi contro il voftro corpo del- 
le piaghe ch’egli ha fatte al voftro Sal- 
vatore ; e contro la voftra ambizione , * 
de’ dolori igftominiofi , co’quali ha co- 
-ronato il di lui Capo. Penfate» che fi 
dee portare la Corona d’ oro dopo la 
Corona di fpine , o la Corona di Jpine 
dopo la Corona d’oro. 

Il Giovedì , feguite Gesù che porta 
la fua Croce , e portate dietro ad efld 
la voftra. Se portate bene la voftra , 
lo ajuterere a portare la fuà. Stendete* 
vi fopra l’Altare come fopra il Calva* 
rio, per reftarvi inchiodato e facrifica- 
to in qualità di Vittima tutto il rima* 
nente de’voftri giorni. 

li Venerdì, udite le fette ulrime pa- 
role pronunziate da Gesù in Croce, e 
pronunziatele con efìb lui. Dopo aver 
raccomandato a Dio il voftro Corpo e 
la voftr’ Anima , i voftri Averi , la vo- 
ftra Riputazione , la voftra Sanità , e 
quanto avete più caro , morite fpiri* 
tualmenre con cflo lui , e poi vivete 
come morto, fenza follecitudine e fen« 
za defiderio delle cofe create . 

Crajfct Divox . G II 
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Il Sabbato , entrate nel fepolcro di 
Gesù , e Seppellitevi con effo lui . 
Persuadetevi 5 che ’l Mondo fi a .morto 
per voi , e che voi fiate morto pel 
Mondo. Discendete all’ Inferno infie- 
me coll’ Anima fama di Noftro Signo- 
re, per trarre qualche Anima dal Pur- 
gatorio. Ovvero entrate nel cuor del- 
la Vergine , per aver parte nel Suo do- 
lore. 

jLa Domenica , confidente Gesù 
rifufdtato colle fue piaghe gloriofe ; 
entrate nel Suo cuore mediante la Co- 
munione , c non ne ufcite giam- 
mai. 

X 

( 
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DEL 

CALVARIO, 

Del Padre 

GIOVANNI C RAS S ET 

Della "Compagnia di Gesù'. 

-Tradii tu dal Franceje 

Da Selvaggio Cattura ni. 



VENEZIA, MDCCXXII. 

Nella Stamperia Baglioni . 

| . ^ 

Con Licenza dt* Superiori , e Privilegio . 
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T A V OX A 

DELLE MATERIE. 

l. AMMAE5TR. TV I quanta impor- 

‘ j p / tanza Cta Urne - 

„ Aitare la. Pacione di nofiro Signo- 
re. 1 5f 

II. AMJTAESTR. maniera di 

meditarla P a filone • " 1 5^ 

m. AMMAESTR. 

coloro che non pofiono meditar la. 
Pafftone. 

IV. AMMAESTR. Quello debbon fare 

coloro i quali non trovano piti gufia 
nel meditar la Pafftone . 164 

V. AMMAESTR. Di qual maniera pofi 

fono i Perfetti meditar la Pafftone di 
nofiro Signor G e fucrifio ► ^ 1791 


PRIMA MEDITAZIONE. 


G Este fa orazione nell ’ Orto degli Uli- 
vi. 175 

II. MEDIT. Gesù è prefo dagli Ebrei e 
condotto in Cafa d* Anna. I&J 
IH. MEDIT. Gesù è maltrattato in Ca- 
fa di Caif affo. 193 

IV- MEDIT. Gesù è mandato ad Ero- 


de . 204 

V. MEDIT. Gesù pofio in paragone con 
Earrabba. aia 

G 3 VI. 


Digitized by Google 


Tàvola dèlie Materie.. 

Vt' MEDIT. fopra la'Ma&ellm.ioné' dì# 
Figliuolo di Dio. , j. 221 
VII. MEDIT» Gesù è coronato di [pi- 
««e- 

Vili. MEDIT- Gesti è condannati* alla 
morte y e porta la fuor Cfioce » 242: 

IX. MEDIT. Gesù confitto in Crocei 
252. 

X MEDITI La Morte di Gèsti. ’ 264 
XI. MEDIT- Gesù è fiaccate dalla Crop 
ce e fèppelUto . 275 ; 

XII* c m MEDIT* Gèi* rà/u/citato.u 

a%, :■ ’ , ; . 

* • 


* li»®, dèlia- Tavola *. 
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V E L 


CALVARIO. 

Àmmaeftramcnti neceflarj per 
mettere in pratica quella 
Divozione. 


AMMAESTRAMENTO PR I M O . 

. i 

Di quanta importanza fi* il medita- 
re la P affane dà N. Signore- 

A Meditazioni della Pacione di 
? Gesù Noftro Salvatore è da 
- me dinominata Divozion del 
\ Calvario* Il Principe degli Ap- 
poftoli ammaeftrando i Fede-» 
li, e volendo renderli vittoriofi di tutti i 
Demonj , raccomanda loro fopra ogni co- 
fà.ì’ armarli del penfiero de’patimenti del 

G 4 Fi : 




lAmmaefir amento 1 . 

Figliuolo diDio.come d’un impenetrabil 
feudo contro tutte lelorolaette: Gefucri - 
fio , dice V Apposolo, avendo patito nel- 
la [vacarne , armatevi di quefio penfiero* 
{ i.Petr.4.). San Paolo eforta gli Ebrei 
nellaPiftola Icrittaad ellì, di venirli col? 
le llefs’ armi, per difendere contro tutti 
i lor aflalri, e per fortificarli in tutte le 
lor afflizioni : Penfate Jovente , dice lo- 
Xfì , a colui che ha. [offerto una sì gran 
contraddizione da peccatori contro Je fit[- 
[o-, affinché non cadiate in debolezza , e : 
non perdiate il coraggio . ( Hebr. 12.) 

In fatti il penlìerodiun Dio fofferente e 
moribondo a favor de’ peccatori , di Plac- 
ca il cuore-dalP affetro del Mondo , i'nfpira 
l’orrore verfo i piaceri de’ feniì , rende 
dolci e care tutte le afflizioni di quella 
Vita, guarifee le piaghe dell’ Anima col 
Sangue preziofo che feorre dalle piaghe 
del di lui corpo; reprime le tentaziom di 
Satanaffo, e lomette in fuga; riempie il 
Criflianodi confolazioni divine; illùmr- 
naia di lui mente*, e fa che e’ conecpilca 
una gran- fperanzq di Aia fallite per la no- 
tiziachegli dàdella bontà di Dio, e pel 
valore infinito del- Sangue, per effe lui 
verfato dalfuo divino Figliuolo. 

Quello Maeftro divino ha tantoa cuo- 
re quella gran divozione , che ha illitiiito 
il gr.an Sacrifizio de’ noftri Altari per con- 
fervatele -la- rimembranza. ; e San Paolo 
Ilio Difcepolo, dopo d’ eflere flato rapito 
al terzo Cielo , procella. che non credf fa 5. 

v *• ■- 
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Di quanta importanza fia &c. 153 
pere, [e non G ef neri fio > e Gefucrìfio ero » 
eifijfo ■ : comeie nulla avelie apprefo lafsiì 
di più grande , di più fublime , e di 
più uccellar io al Mondo , che la Scien- 
za delCrocififfo, e la Divozion del Coir 
vario. (i.Cor. 2. ) 

' Tuttavia quella Scienza non e a genio 
di tutto il Mondo. Vi fono alcuni , a’ 
quali non piace: ©perche hanno il cuore 
attaccato a i beni, agli onori, e alle va- 
nità della Terra : ò perchè cercano con 
troppo ardore il piacere de 1 fenfi , che 
non trovali fui Calvario : o perchè non 
pollano {offrire il rimprovero fatto ad cflt 
dal grand 5 efemp io di pazienza che han 
fono gli occhi : a finalmente perchè la> 
loro mente non può applicarli a quelli; 
Mifterj di dolore, a perchè ilTor cuor, 
non n è tocco.. Quello è ’l lamento ordi- 
nario fatto da certe perfone di pietà che 
con iltravagante {regolatézza, non fofpi- 
rano, che per le confolaziorti meditando 
la Pattfone del 1 or Signore, 1 e vogliono- 
bere il vino deliziofo dellagrazia, mentr 
egli è abbeverato difiele e d’aceto. ' 

' - Per togliere atutti coloro , i quali aspi- 
rano alla perfezione, la feufa ordinaria; 
che traggono dalla difficoltà loro di medi*, 
care e di applicare la loro mente, impren*- 
do in quell’ Operettaad infegnar loro una, 
maniera facile di occuparli nella confi do- 
tazione de’ patimenti di Nollro Signore , 
e di riportarne molto profitto . 

- - - . G 5 A M- 
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AMMAESTRAMENTO IL. 

t 

#■ 

Nuova maniera di meditare, la Baffone*, 

4 * 

t 9 A 

* 

l ' Maeftri della. Vita . fpirituale infegnano- 
^ molte maniere di meditare con frutto > 
laPaflìone del Salvatore* dameaffegnare 
ne’ miei Ragionamenti della Quarefìma . 

La prima- è' di S.JBemardo, il quale 
vuoleche fi c.onfidéri > non come cofa paf* 
fata-, ma come cofa prefènte*. Qucfto è ’l - 
fenrimentodella Chiefache ci rappreso- 
la tutti* Mifterf di noftra Religione , co- 
me fe nello fteflo giorno in cui ella ne fa 
la memoria * avellerò il l'or c#mpimen- ^ 
io :• In quefta. giorno , dice ? il Salvatore 
è nato Quefto è*l giorno, in cui è morto*. 

In. quefto. giórno è ri/u/citato Quefto è ’L 
giorno in cui e- afcejo al Cielo , 

La feconda è ’l credere, ch’egli non fo- 
le ha fofferto per. tutti gli Uomini inge- 
nerale, ma. per ognuno di noiin partico- 
lare; eh! egli penlaya a noi nello sforzo, 
maggiore dé r fuoi tormenti, e che ci aver 
va dinanzi agli occhiinturto it corfo de!- * 
le file pene . Così meditava S-Paolo que-- 
fio gran Sacramento di pietà, quando di- 
ceva : Egli mi ha amato , e per mi I è 
faerffeato alla, morte. fGal.2*)- 

La terzaò viene infegnata da S. Buona- - 
ventura, ilgrande Araator della Croce , 
il gloriofo Imitatore di Gesù crocififf® *, 
Vuole, che dopo aver confiderati. i Tuoi. 

tor~- 
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Nuovamantera di Meditare &c. 755 
tormenti fi raccogliamo, in noi fletti , e ci 

f ierfuadiamo cF effer la caufa di tutti i roa- 
i da lui fofferti , e i noftri peccati averlo* 
fatto morire . E* codetta una verità di Fe- 
de Tuffici ente ad intenerire per la com- 
paflìone i cuori più duri . t 

La quarta eia più facile confìtte nel con- 
iì derare tutte le circoftanze della Pattfone 
che ci fon e/preflene’ bei V erfi che feguo- 
no , da me ritrovati nell’ Opere del R. P. 
Suffren,, ede’qualiio credo l’Autore. 

•t 

♦ 

% 

R. E c: O G ITA T' E - 


|© 


v * • - * * | 

Quii patitur ? Chriflus >. Vtrbum Sa- 

, piemia. Potrà . .. r 

Quid patitur ì Spinai» Ver ber a , Spu- 
ta, Crucem . 

Pro qmbus hoc. patitur ? Pro nofjtr a ko~ 
m inumane fallite, 

Cup patitur ì Semper ne patiatur ho - 
mo,. ] 

A qmbus hoc patitur l Afa amica' fiirpe 
fuorum. 

Mac quando patitur ì Cìtrn mago for- 
ti* erat,. 

Hoc: ubinam patitur ì- Attedio tellùri* ir? 

O orbe, . . 

Quomodo , die » patitur ì Dicere nemo 
potè il. 

Forti* » amami mutui » patiens »manfue- 

tus obedit . ' 

• * • 

Sic patiente. Deo » tur quoque dif ce pa-- 
ti„ 

G. 6 Tra- 


*\ . 
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Traduzione Italiana. 

C Hi patifce, o Fedel? Penfà . Egli è Criflo,. 

La Sapienza del Padre* il Verbo eterno . 

Che patifce? Ah! Ripenfa.Un mai eh’ è mìfto, 
D’eftremo duplo e. di penofo fcherno . . 

Per chi parifee? Per lo Gener .trillò 
Dell’ Uomo, cui deftinato era l’Inferno . 

Perchè patifce ? Affinch’ e’ fàccia acquifto-. 

Del Ciel, cui lo creò l’Efl'er fuperno .. 

* • 

Da chi patifce ? Dagl’ ifteffi fuof.. 

Quando patifce ? Dell’ età fui fiore . 

Come patifce ? Efprimerlo non puoi.. 

Dove patifce? In mezzo al.Suolo . Q amore 
Di Gesù, AgneldiDio ! Fedel, fevuoi,. 

A patire t’ infegna un Dio che muore. 

- ■ • • & 
Oltre quelle quattro maniere di Me- 
di razione ve n’ è un altra che mi fembra, 
delle precedenti più facile e piufoave: 

Ed è quella eh’ è da me.infegnata in que- 
Ila Operetta . Confille nell’ applicazion 
di due /entimemi. Veduta ed Udito e 
nel Difcorfo. ... 

Per ben comprenderla bifogna pen-- 
fàre, che fi afflile ad una Tragedia,, 
dove foglion farli tre cofe.. Si vede * 
fi afcolta, e fi penfa. Si vede ciò c|^ 
fanno i Commedianti fi afcolta c Io 
che dicono j e fi fa rifieffione fopra 
le loro azioni, e. fopra le loro parole.. 

Per via di quelli due fenfi emxa il dilet- 
to e’1 dolore che. fentefì a quelli Spet- 
tacoli* Si piagne, quando fi vede un 
", , * gran 
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Nuova maniera di meditare r^T* 
gran Principe inginftamente perfegufta^ 
to ; fi gode allorché fi vede una muta-» 
zione di Scena, e la fortuna che gli è 
più propizia. Si fta attento a tutte lo 
parole , poi lo fpirito forma rifoluzioA 
ni di mettere in pratica le fue virtù » 
e d’imitare i fiioi efempj eh’ è della. 
Tragedia il fine. 

S.. Gregorio Nazianzeno ne ha coir- 
pofta una in verfo fopra la PafTìone di 
Gefucrifio*. Allorché andate a far l’Ora- 
zione, figuratevi di andare ad affitterò: 
alla Tragedia che ha fatto piagnere gli 
Angioli , eccliflarfi il Sole, feoppiare i 
Saffi , tremare della Terra le fondamen- 
ta. Bi fogna mirare ciò che avviene in* 

- < ogni Scena, afcoltare ciò che fi dice 
e far rifleffione. fopra quanto fi vede e 
fi fente.. . » 

• Sant’ Agoftino riferi fee , che quando 
rapprefentoifi in Roma la gara di que’< 
dite Amici -de’ quali inno^ voleva mo- 
rir per l’altro , e quefti per quello * 
tutti gli Spettatori fi disfecero in pian- 
to. È noi vedendo il Figliuolo di Dio* 
il Monarca del Mondo- il migliorie de’ 
noftri Amieh, foffrire. volontariamente: 
per noi la pip crudele, e la pii^ ignorai-* 
nìofa di tutte le morti ,, non Tetteremo, 
oommoffi dal fuo dolore, faremo infen- 
fibili alle fue pene ? O. voi che per la. ? 
i firada. paffute udite con attenzione , e 

vedete fe vi fìa dolore che peffa metterg- 
li. in paragone col mio ( Thren. 2. )j 

*. Ge*- 
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Ammaeftramento IJi . , . 
€?efucrifto- è quegli che parla, e per bor- 
ea, di Geremia come dobbiamo medita- 
re la fua Paglione c’ infegna. Vedete * 
Ecco la. Villa.. Udite. Ecco l’Udito .> 
Con Attenzione . Ecco l’ applicazione: 
dello fpiri'to e dell intelletto . 





bifogna oflervare le regole qui feguenti . . 

I. Bifogna faperelaStoria della* Pallio- . 

o»a 


ne: cioè, quanto* s’ è fatto , e quanto s’è 
detto inogniMifterio . Mettoperciò pri- 
ma di ciafcuna -Meditazione , quanto è 
necelfario della Palliane a faperlì , affina 
che polfa elfer lètto da tutti.- 

il. Si può dividerla in fette.'parti per- 
ii fette giornfdèllaSettimaaay meditan- 
do due Miflerj; ogni giorno ~ I } Uno nell’ 
Orazione della* . mattina ? l’ altro nell' 
Orazione della fera. Coloro i qualinott 
ne fan? che una fola, e a • quali un Mi- 
Ueriò lari per uno o per più giorni ba- 
llante , potranno impiegare dite Setti- 
mane,. ed anche il Mefe intiero nel me- 
ditare tutta la* Pàflione , e cominciar a. 
meditarla di nuovo nel Mefe feguente*. 
Bifogna fare lo Beffo ogni Settimana *. 
quando E abbiano confiderati. tutti! Mir- 
fterj.. 

III. Bifogna guardarvi con gran dili- 
genza: dall’andare all’Orazione per fen- 
lirvi dolcezza e confòlazione , ma vi do- . 
vete andare per onorare Gefucrifto col- 
ia v olir a prefenza, per confidarlo colla, 
gatte che prenderete ne’ fuoi dolori,, per, 


2Vu6v 4 maniera di meditare Gre. r 
Ammaeftrarvi ed animarvi alla virtù* coH 
Aio efémpio.. 

IV. Dopo aver letta la Storia della: 
Pattfone , e l’efplicazion del Mifterio ,, 
bifogna confidcrare pacificamente ciò 
fhefhccedé, e udire ciò che fi dice, co* 
me fé allo fpettacolo forte prefente.-: poi 
entrare nella confiderazion del Mifterio. 
per via del di&orfo. . Indi. produrrete gli 
affetti che fona efpreftì nell'Orazione,, 
e. formerete le voftre, rifolùzioni . • 

V. Se leggendo la Storiai! voftro cuo- 
re, è tocco d’un fentimentQ- di divozio- 
ne, fermatevi j non pattate più oltre.. 
Se non l’è tocco , pallate all’ efplicazion 
del Mifterio , e dall’ efplicazion alla medi- 
tazione. Comincierete dalla vifta, poi 
ascoltate: quello fi dice. Indi confiderate 
del Mifterio le circoftanze . Che fe ’l cuor 
nonètocco, bifògna proccurar di pro- 
durregli affetti che fon notati, ovvero re- 
citar. l’Orazione che gli contiene, o far- 
ne ima limile da voi fletto. Le fole prati-v 
che ed ammaertramenti ballano per oc- 
cuparvi utilmente per lo fpazio di più 
ore, e’h quello principalmente il frutto* - 
dell’Orazione confitte . Non fi dee perciò, 
mai lafciar di leggerli, o di meditarli . 

VI. Codetta divozione può fervire 
norr fola per l ? Orazione, ma ancora pei 
tempo della MelTa : e principalmente per 
la Comunione , rapprefentandovi No- 
ftro Signore nello ftato in cui lo confi*- 
derafte, acforandolonel voftro cuore, et- 
ri n- 
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ringraziandolo d’ efferfi- contentare d? 
Soffrire per volito amor tanti mali. Fa- 
rete lo Ile fio, quando vifitarete fra ’l 
giorno iJ Santilfimo Sacramento. Tro- 
verete molta confolazione nel confide* 
tarlo nello lleffo Millerio’ da voi medi* 
tato in quel giorno- 


AMMAESTRAMENTO IIE. 

Quello debbon fare coloro che non: 
poffono- meditar la Paltone*. 

D Ue forte di Perfone ritrovo dio 
fi feufano dal meditare la Paflìo- 
ne del Salvatore. 

Gli uni fono coloro , i quali non han- 
no per anche l’ufó dell’Orazione, cnon» 
poffono occuparli in quelli Miller; ; o 
per difetto di lludio e capacità 5 o per» 
mancanza d’intelletto e difeorfo ; oper^ 
che hanno una- immaginativa volante » 0 
finalmente perchè hanno un cuor diuro » 
ed infenlìbile alla compaflìone. 

» Trovanfi alcuni Direttori che lor con- 
figliano il lafciare ogni foggetto di medi- 
tazione, eT nonpenfare a cofa veruna.* 
Quella direzione che può effér buona 
rifpetto a’ Perfetti , è perniziolìlfima a’ 
Principianti : ella mette un Anima in un- 
ozio colpevole, e in una pace fai fa, in vece- 
di alimentarla co’ buoni penfieri, e co’ fan- 
ti affetti : Sconvolge tutti i princip^della» 
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Quello debbonfare coloro &c^Èk6i 
Natura e della Grazia , della Ragione e 
della Fede : Rovina i fondamenti della 
vita fpirituale, ed apre la porta ad una 
infinità d’illufioni e fvagamenti. In ve* 
ce di combattere, addormenta le pallio- 
jir.‘ in vece di opprimerli, fopifce i vizj : 
lufinga la natura; e fcavà i precipizj ad un 
Anima in cambio d’ innalzarla alla vera 
perfezione. Su quello punto non ène- 
c diario il produrre il fentimento de’ Let- 
terati. |1 buon difcernimento, e ’l lume 
naturale n;ì fanno conofcere, che non fi 
prende riposò fe non dopo èfTerfi affatica- 
to , nondì ràccoglie fe non dopo aver 
fparfa là femenìta , tìon fi ritrova il T eforo 
Evangelico fe ìpon dopo cf averlo, cerca- 
to , non fi diventa Maeftro fe non dopò 
eflfere fiato Difcepolo . Il timore è il prin- 
cipio della fapienza e ’l fondamentodfel- 
k fantità. Un Peccatore non comincia 
d’ ordinario la fua converfiòne dall- amo* 
re* ma dal timore de’ giudizi di Dio . Nòti 
v’ è che Mosè,lt- quale ofi falir là monta- 
gna del Sinàiy ed entrare- in quelle- tene-» 
bre mifteriofe , ' nelle quali fi vede Di» 
faccia à faccia , e fi tratta con effo lui 
come un Amico coll’ altro Amico. Il 
Popolo rozzo e carnale* mira dà lungi i 
fuochi , e trema al rimbombo ftrepitofo 
de’ : tuoni . V’è anche proibizione di ac- 
celiarli appiè del monte fotte pena di 
morte; ilchecimoftra, non ellervi che- 
l’ Anime fante e pure, che afpirar debbo- 
no a quelle unioni . .. r . , n ; -„4 

Que-* 


r-y-' 
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Quella è la dottrina di S.Agoftino, 
di sTTommafó, di S. Buonaventura » e 
di tuctii T egfogi > i quali infegnano , che 
vanno dèi pari la. Grazia e la Natura , e 
che una forma non entra ih un fogget- 
tó- s’ egli non è ben preparato .’ San Ber- 
nardo dinomina queft’ Ànime , le quali 
non effendò per anche purificate da’ loro 
viaj, ofano afpkare alla qualità di Spofe, 

e domandano allo Spofo Divino il bacio 
della fuabocca, le dinomina, dico , sfac- 
ciate, audaci, fiiperbe, e sfrontate. Vuo- 
le, che bacino i piedi di Gesù colla peni- 
tenza come. 1 ’umile Maddalena , prima 
che. fi. aeeoftìko' a ? baciargli le mani . 
Vuole poiV che. gli bacino- le mani colla 
pratica dèli* opere buone ,r prima di ba- 
ciargli là: bocca; • Vuole in forama , che 
purghino la: mente; loro; dà* Tuoi errori 
collarn?iediiazkm J " n - — s “*- 


.n. - 

; . 
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luoredalléfue prave inclxnazio- 
i di mortificazioni continue j 
preghino^: cerchino , défiderino , pian- 
gano,- mandino di concinuorfofpiri ver- 
fo il Cielo , e combattano fenza ripofo 
le lor pafiìoni prima di afpkare alla, 
quiete della; contemplazione^ , # , 

Bifogna dunque , che coloroche alpi- 
rano alJaiper fezione , fi applichino a me- 
ditare le gran, verità; dellà noftra Reli- 
gione, per diftaccarfi dal Mondo, e di- 
fingannarfi dalle fai fe fue maffìme : Bifo- 
gna , die confiderino con attenzione il; 
fine. per cui Iddiogli hapojfti al Mondo 5, 

■ • 'la. 


QjteltodeBBon fare coloro &c. 
la morte, il giudizio , e l’emrnità dèlie 
pene; la malizia del peccato , eigaftighl 
che Iddio ha mandati fino dar principio 
del Mondò il piccolnumero degli Elet- 
ti, la vanità e la infedeltà delle" Crearti 
re, le grazie che hanno ricevute, e ’l 
conto che n’hanno a rendere a Dio. 

Dopo clic, avranno' conceduto moiro 
orror dèi peccato , mireranno Gefucrifto 
gran modèllo di fanrità, la di cui imita- 
zione ci ivien comandata da Dio i Me- 
diteranno le Tue azioni e le Tue parole, 
ma principalmente la Tua morte e la Tua 
Paflione, dellamanrera da me qui infe- 
gnata,. peranimarff allavìrar, perforti- 
fìcarfi nelle loro'.battagiié v e- per confo- 
larfi nelle loro afflizioni. . 

Ma: debbono offervare- due core. L* 
ima. dieffer fedeli nel ■ lare la loro ora- 
zione, e di non* lafcktrla * qualùnque ne 
fentan l’ oppofizicme; . L” altra di non. 
andarvi , come, ho detto , per ritrovar** 
vi: feddisfazione ; ma per onorare e con- 
tentare Nòftro» Signore , che ci ha mo- 
ftrato un defiderlo eftremo che prendia- 
mo parte neTuoi dolori. Se percuoto- 
no E loro cuore coll». Verga di Mose, 
voglfc»dÌr colla Croce-, fofs’ egli duro 
come un Saffo , ne faranno ufeire a* tor- 
renti' le lagrime, e troveranno nelle Pia- 
ghe del Salvatore l’olio e T mele di di- 
vozione. Gesù è la Via, la Verità , e 
la Vita. E’fà Via per coloro che comin- 
ciano j è la Verità per coloro che fi. 

avan^ 
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avanzano , è la Vita per coloro che 
fono giunti alla perfezione . Ècco a mio 
parere ciò che hanno a fare coloro che 
non fono verfati nelle cofe fpirituali > 
e afpirano ad efler perfetti. 


^AMMAESTRAMENTO IV. 

* . . * ' / i * . * 

Quello dtbbon fare coloro i quali non 
trovano più gufo nel meditar 
. la P affi otte. 

•* % »»» » il # ** • * 

A Ltri ve ne fono, che per l’ addietro 
non avevan divozione pili tenera 
di quella del Calvario, e attignevan con 
gioja, come fi efprimelfaja, l’ acque de 1 
Fonti del Salvatore; i quali cadono a un 
tratto in una sì grande infenfibiiità ver- 
fo quelli divini JVÌiderj , che non pollone* 
più applicarvi la loro mente, nè più gu- 
flarnc le dolcezze. Gli oggetti. sì teneri» 
che altre volte gli facevano disfarli in 
Lacrime, non , piu ior toccano il cuore. 
In vano attingali Tacque in quelle for* 
genti divine, non ne.poflbn trarre al- 
cun fentiraento nè di compalfìon, nè di 
divozione, come le per elfo loro fode- 
ro chi ufe o prive d’umore. Domandali 
quello hanpo a fare le Perfone che li ri-, 
- trovano in quello dato., , 

E * fentiraento de’Maedri più illumi- 
nati nella vita fpirituale,' che fe codette 
Perfone fono aliai perfuafe di tutte le 
■ • ■ * ve- 
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. 'Quello dehhópfare colorò &c. Ì6y 
Verità della Religione » fé hanno grati 
tempo durato fatica nel mortificare le ló- 
ro paglioni, e fe Tono perfettamente ab- 
bandonate alla Provvidenza di Dio , poli- 
rono dimorar quietamente alla fua pre- 
lenza , > ripofar 'dolcemente nel di i lui 
feno , fenza far violenza alcuna nè di 
loro cuore, nè alla lor ménte'. Perchè 
non fi dee penfare , che’l ripofo di quell’ 
Anime fia un ozio puro . - Una mente 
non è mai fenz’ azione . Opera in quel- 
lo flato, ma d’una maniera dolce, fpi- 
rituale , e infenfibile , la quale non è 
conofciuta fe non* da coloro, che dallo 
Spirito di Dio fono refifuperiori à i fen~ 
lì,. e fon fatti entrare, come efprimefi 
la Scrittura , nelle facre fue celle. Sàn 
Francefco di Sales mette in paragon que- 
lle Perfóne con quello eh’ è" in una 
Nave , il • quale fa più cammino ■ dor- 
mendo , che non ne farebbe camminan- 
do : e feorrendo il -più agii Viandante» 
Se domandate Ciò ‘che fa Un Anima in 
quel ripofo tutto Miilerj, ve k> dirò 'in 
poche parole; ; . • - ... % v« - . , 

' I. Ella mortifica tutte le fuepaflìoni , e 
reprime tutti i movimenti dellanatura , 
per non turbare l’operazione dello Spiri- 
to Santo , che non lafcia mai di riempiere 
un Anima colla fua divina prefenza , al- 
lorché vacua delle Creature- la trovai 
Opera, per dir così, con tuttala fua for- 
za in un cuore,' quando egli non impedi- 
Ice la fua operazione. - ' - 

II. 


i£Ó Ammatftr amento W. - 

II. Ella rigetta tintele diffrazioni che 
fi prefentano alla Tua mente , e chiude 
la porta a tutti gli oggetti , le immagi- 
tii de quali potrebbono divertirla dall* 
intima unione con Dio. 

III. Ella fa /offrire alla natura ima 
ifpecie di martirio , cogliendole tutti .1 
fuoi penfieri , reprimendo tutti i filai 
defiderj, e Tofpendendo tutte le fue ope- 
razioni , affinchè non fra poffedu» 
mofl'a e animata die da Dio folo. 

IV. Elia lì perde, s’ innabiffa , Jfi an- 
nichila alla prefenza di Dio, e muore 
a fefteffa , non cercando che il compi- 
mento della Tua volontà che l’ è mani- 
feftata da colui che la governa coir al- 
lettamento ch’ella Teme, e coli’ impo- 
tenza nella quale fi trova di far la Tua 
orazione d’altra maniera. 

V. Ella fa un facrifìzio a Dio di tut- 
te le fue potenze , penfieri , defiderj , 
ed azioni, effendo come Vittima mor- 
ta eh’ è abbruciata e concimata dal fuo- 
co dell’amore di Dio. -Sii vota Tempre 
di fefteffa, e di tutte le Creature, per 
effere del Tuo fpirito riempiuta. 

V I. Ellaè innanzi a, Dio come Libro 
Lenza carattere perricevcrvii lineamen- 
ti e le figure , che far-annoa di lui genioj 
come una tela fenza impronto, efenza 
dolore, nella quale il Pittore divino de- 
linea la propria immagine ; come uno 
fpccchio fenza macchia, pere offo dal Sole 
cel efte con tutti i Tuoi raggj , e trasforma- 
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ito inuin altro Sole fimile a Tefteffe-. 

VIÀ Ella fi addormenta , come fio 
detto, nel feno del fuo Spofo d’ un Ton- 
no sì dplce e -sì profondo , che T one 
: non le fèmbrano che momenti, ed efcc 
da quel ripofo tanto forte e vigoroTa,* 
quanto un Uomo che .ha ben dormito» 
11 quale benché in (tempo del Tonno „ 
in apparenza oziofo, ripiglia le lue for- 
ze , e non crede aver perduto il Tuo 
tempo , ancorché nel. tempo della not- 
te abbia idi. ipoito vaneggiato,. 

• Vili. Ella s’ immerge nella Divinità co- 
me un Fiume dentJp meccano nel quale 
felicemente fi perde , e dolcemente n po- 

• Ta, dopo efferfiben affaticato nel correre 
attraverfo le Città e le Campagne . > 

IX- Ella s’.uniTce a Dio in certa mar 
niera , come >i Beati nel Cielo , con 
unione intima e immediata Tenza fpe- 
cie, e Tenza mezzo,. . i 

X. Ella produce d’ una maniera emi- 
nentegliarti di tutte le virtù ; di Fede, 
tuffandoli in quelle tenebre .milleriofe , 
che circondano il trono di Dio; di Spe- 
ranza , non fondandofi fopra alcuna Crear 
tura , e dimorando come ToTpefa fra ’l 
-Cielo e la Terra; di Carità, non cer- 
cando che T Tolo Dio, e non defideranr 
«do alcuna fenfibile confolazione ; d’Ur 
miltà , abbaiandoli , e annichilandoli in 
Tua .prelènza colla cognizion di fèfteA 
fa ; di Povertà , nulla avendo , nulla de- 
siderando ; di Mortificazione , tenendo 

• ' « 
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incatenate tutte le Tue pallìoni ; di Pa- 
zienza , Soffrendo tutte le diffrazioni , 
che fon fatte nafcere nella di lei mente 
per turbar la fua pace > di Conformità 
colla volontà di Dio , abbandonandoci 
alla Tua condotta , e non deliderando 
che di piacergli * 'Bifogna dire lo Beffo 
dell* altre virtù , che tutte fi praticano 
da quell’ Anima d’ una maniera emi- 
nente , allorché fembra addormentata , 
e priva di moto . * - : 

Ma la ■ cofa principal eh’ ella fa in 
quel miftico ripofo , e comprende quan- 
to fe ne può dire è eh’ ella gode di 
Did. Gli atti delle virtù fon buoni in 
ogni tempo , e ad ogni fona di Perfo- 
ne : ma ve ne fono alcuni che fono 
più degli altri perfetti. L’atto d’amor 
idi Dio fenza dubbio è di tutti il più 
nobile ; ma fra gli atti d’ amore , ve 
n’è uno che fupera gli altri in digni- 
tà ed in merito, eh’ è il godimento di 
Dio , perchè unifee l’Anima al fuo 
ultimo fine, in che confifte .la perfe- 
zione, e la felicità dell’Uomo : e co- 
defto godimento non è un moto fubi- 
taneo e tranfìtorio , come fono gli al- 
tri atti d’ amore che fi producono nd 
fervor della divozione ; ma un ripofo 
dolce e tranquillo dell’ Anima in Dio , 
limile a quello de’ Beati nel Cielo » 
Di modo che fi può dinominare que? 
Ila Orazione un efercizio continuo e 
non interrotto dell’amore di Di® , col 

mez- 


y 
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mezzo de! quale f Anima gode il firn 
Tornino bene e ’l Tuo ultimo fine nei 
Tipofo di tutte le fue potenze, nell’ am 
nichilazione di tutti i fuoi defideri , e 
ne M ’abbandonamen ro di felleffa a tutti! 
voleri di Dio, dinominato da SanFran» 
ce fendi Sa! es-, un rimetter £ Anima pro- 
fria nelle mani di Dio . 

• Ecco quanto fa im Anima in quella 
Orazione, da certe perfone più dotte, 
che ammaeftrate dall’ efperienza , ac- 
culata d’ ozio , animate dal zelo di Mar- 
ta che tacciava fila forelìa Maddalena 
d infingarda , perchè flava aflifa ap- 
piè di Noftro Signor Gcfucrifto per 
udire la fua parola. S. Bernardo fom- 
miniftra in quella occafione im favio 
avvifo a quelle calle Spofe di Dio , 
dicendo : Trovafi alcuno che accu/a 
d' ozio. t Anima oh' è nel ripo/o del- 
la contemplazione ; tenete per certo ef- 
fe* <L»efli un Uomo carnale , che non 
Comprende in modo alcuno dello Spiri- 
to di Dio le operazioni . Af colti ciò 
che noftro Signore dice a Maria Mad- 
dalena , ch'ella cioè ha eletta la miglior 
parte , che farà fua in eterno . Carnalis 
eli & omninò non percipitea, qua? lunt 
fpiritus Dei , fi quis forte vacantem 
animam de fua vacatione redarguì t . 
Aidient igitur optimam partem effe 
h»nc , qua: maneat in «termini» Berti. 
Serm.%. AJfumpt. BM. 

' Cojoro che biafimano quella divpzio- 
f CraJJet Dìvoz . H , ne. 
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ne , mani feftanó affai francamente che 
nonnehanno efperienza, e credono che . 
.fi a 1 or onore il confeffarlo fenza finzio- 
ne. Pure San Bernardo medefimo , e tut- 
ti i Letterati che hanno fcritto dopo di 
4ui, affermano che quella fetenza non $ 
impara che dalla efperienza, e che colo- 
rolquali non l’hanno , nulla v’intendo? 

~ no , e non poffono giudicarne come i cie- 
chi non poffono giudicar de colori * 
Ora è forfè un effet favio e giuffo , il 
biafjmare ciè che non li la, e’1 condan- 
nare ciò che non s’intende? 

. • ? 





♦ 



AMMAESTRAMENTO V. 


Di qual maniera poffono i Perfetti me* 
* di tur la Pafpone eli PJvfiro . 

Signor (3 e f neri fio* 

. » ' 4 ' r * ’• ' « 

C >Odefìo Ammaeftramcnto fervirà dr 
j efplicazione al precedente , e farà,' 
come fpcro , dimolta confolazione acer-> 
te Anime cheli affliggono per non potei? 
meditare la Paflione del Salvatore* ' ;* . 

Dinomino con San Girolamo » Ani- 
ma perfetta, non quella che ncfil offerva 
in fefteffa fe non virtù ,e fi diftingue- 
‘ come il Farifeo dal rimanente degli ®o- 
mini colle lite penitenze e colle Aie ope-’ 
re buone : ma quella che conofce perfet- 
tamente il Tuo nulla e la Aia imperfezio 

, * 


i 
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>e gfente il pcfo di Tua mifeiia , di fue 
paflìoni , e di fue prave confuetudjni * 
fi vede inviluppata ne vizi e uè’ difetti, 
e non crede effeiVinel Mondo per fona 
più cattiva, più ingrata e più infedele di 
efla i in vece d’efler loddisfàtta di Cerne? 
defima , e di refi» abbagliata da fue vir- 
ili., non ifcòrge in Tefteffa che un abif- 
fo di povertà, di debolezza e di mali- 
zia j nòn fi difiingue dagl' imperfetti che 
per la Tua umiltà, ;perlafua ubbidienza , 
per lo fuo fiaccìamento da ogni intere^ 
fe,. per la Tua confidenza in Dio , e per- 
lo Tuo abbanHonamenro alla Tua provvi- 
denza : in iipezieltà.per iin delìderio lin- 
eerò, CQfiante, e determinato di fare la; 
volontà di Dio in tutte fecofe , per con- 
trarie eh; eflet pOtoo alle fue inclinazio- 
ni. ficcip quanto d da me dinonfinato ^ 
•effer Tanto e perfetto;: perchè 1* umiltà 
è ’l fondamento della perfezione ; e una, 
perfona umile crede con fincérita come 
San Paolo d’ effere la maggiore fra tutti j. 
pesatori . . ; . _ 

• wa, checché dicano alcuni hìifiicì * 
fiimo con San Bupnaventura e con San- 
ta Terefa, che colorò ì quali fono in 
iftato d unione , e fono innalzati da 
Dio ad una conremplazipn eminente $ ; 
allorché il Tno Divino fpirito non lega , 
le lor potenze,, e non le tira ad un prò-» 
f pndo raccoglimento , pofiono, e fanno, 
bene , confi derare nofiro Signore in qual-, 
epe fiazione de Tuoi patimenti , non co- 
ti 2 me 




t*j± ’jimmAtftramtnU V. r 
Ine per l’ addietro, ragionando e dhcor- 
rendo fopra il Mifterio , O prodncendo 
quantità d’atti , o eccitandoli al dolo- 
re con qualche forta'di violenza : ma 
rapprefentandofi dolcemente il Figliuolo 
di Dio fofferente per lor amore , e miran- 
dolo con occhio di compaflìone come un 
Amico che vede fo Afri re il Tuo Amico , ed 
una Spola che vede trattare indegnamen- 
re il luo Spofo. - 

Non è neceffario , come ho detto , di 
fare alcun sforzo nè fopra il proprio cuo- 
re , nè fopra la propria immaginativa , 
ma batta gettare un dolce fguardo fopra 
Gesù eh’ è tormentato; perch’ è imponi- 
bile, che una perfona che ama», veda fof- 
frire colui di’ è da lei amato, fenzamuo- 
verfi a compaflìone. Tal èra il dolo- 
re della Vergine fanta , allorché vede- 
va morire il luo Figliuolo fopra il Cal- 
vario in mezzo a due Ladri. Quella 
' veduta penetrò e trapafsò 1* Anima fua, 
come le aveva predetto Simeone , con 
un coltello di dolore : pure ella non : 
prorruppe * in lamenti ed . in fofpiri ; 
non rimproverò agli Ebrei la lor cru- 
deltà, làloro perfidia, c la loro ingrati- 
tudine ; ma dimorò in piede vicino alla 
Cróce fenzadire puruna parola, miran- 
do con occhio di tenerezza e di compaf- 
lìone il fuo caro Figliuolo oppreflò da* 
tormenti , lenza poter recargli alcun 
conforto. 

“A quefto modo . poflono i Perfetti - 

con- 
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contemplare i Mifterj della Paffìone dej. 
noftro Salvatore . Non debbono tortiv 
rareillor cuore per farlo gemere, ne per 
trar a forza lagrime dagli occhi loro j 
ma debbon attendere, che lo Spirito di 
Dio (piri , e imprima in ehi 9 (e gli pia- 
ce , (entimemi di tenerezza e di divo» 

zione. i 

E’, per verità , gran tormento il fori- 
frire e non ofar di lagnarli . Le pcrfone 
dabbene che fono dimoiate a fofpirare » 
po Afono fenza fcrupolo concedere unpq 
d’aria al loro cuore , producendo tre 
atti , ma d’ima maniera dolce e quali in*- 

fenfibrlir - * 

. Il primo è di ringraziamento al Fi- 
gliuolo di Dio, d’ eflerfi Contentato fo£ 
frir tanti mali e tante, ignominie per lor 


'amore. - . . • . 

I II fecondo è di .dolore d’ effere ,ftaté 
la caufa de’ Tuoi tormenti e della fua mor- 
te co’ peccati da effe commeffi, dacché lo» 
no nel Mondo-.- ' % 


• Il terzo è un umil fupplica eh’ egli 
applichi lpro il frutto e ’l merito del 
Mifterio eh* è l’ oggetto della loro coro* 
-templazione . Se , per cagione d’ efem- 
•pio, il Mifterio è quanto avvenne nellf 
Orto degli Uliveti ; che le confoli nelle 
loro meftizie , e le fortifichi nelle loro 
‘battaglie. .Se allorch’ è . fchiaffeggiato 
•in Gafa di Caifaffo *, che lor conce? 
da la grazia di. foffrire le ingiurie che 
lor vengono fatte , edifoffririe con ogni 

• H 3 pa- 
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pazienza'*. SeinCafa di Erode, che loro* 
faccia difprezzare il Mondo, e Foffrirci 
Aio! diFprezzi. Se nel Pretorio di Pilaco ,. 
•che purifichi la k>f carne colle piaghe 
fànguinofe fatte Alila Ali dall e sferze. Se 
quando porta la Croce t che le ajnti a 
portare la loro,. Seful Calvario, chele 
facciamorire attuti i lor defiderj , a tutte 
le foro, paglioni, e a tutti i lor vizj. Par- 
mi checódeftafia fa maniera della quale 
poffanO.i Perfétticonremplar laPafnone. 
diNòftro Signore., 

Che F<ay vifene * che T loro Fpìri to non 
pofla applicar A a quefti oggetti di dolore ir 
ma deflderi il ripoFò , come un Uomo- 
ftanco che ha gran, voglia, di dormirei 
allora , còme ho- detto* blfogna* Feguire 
FimpulFo dei lo Spirito Sanson e chiuder 
gii occhi a quanto^ è' corporal e fenflbile 
per immergerA nella Divinità , eh* è ’1 
fine e*l termine al quale ci conthice la 
Meditazione della verità e degli eFempj 
di GcFucrifto ; perch’ egli è la Via , la 
Verità, eia Vita: la via che conduce 
alla verità, e la verità che conduce al- - 
la vita.. 

Sonò quefli gli Ammaeftramenti cre- 
duti dame neccÀarj a.coloro:,che voglio- 
no guftare e praticare la. divozion del 
Calvario , o lieno per anche nelle vie 
ordinarie della Meditazione , o Acnò 
nello flato dell' Unione e della Contem-- 
pl azione. VengaA oraaUa pratica. 

v ' 'ME- 
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■ MEDITAZIONE I. 

Gesù fa Orazione nell’Orto' 
degli Ulivi»- 

Storia della Paltone tratta da 
quattro V angeli fii . 

« * ' , 

G Esù ufcì dal Cenacolo ìttfieme co 
fuoi Difcepoli , e fe ne andò di 
là dal Torrente di Cedron, dov’era un 
Orto, nel' quar entrai egli e i Difcepo- 
li fuoi . Giunfero in uttliiogo’ dinonu- 
nato* Getfemani y. e difle a’ fuoi Difce- 
polii i ; Sedete qui tanto clic io faccia la 
mia Orazione. È avendo préfi con fe- 
<Co Pietro , Jacopo » e Giovanni » co- 
minciò a Soggiacere alla itìeftiziae al- 
la noja, e dille loro : tnéfiaP Ani- 

ma mia 1 fino ‘ alla Morte ^ Refiate qui 
t vegliate. Allora fi allontano da eflì 
per lòTpazio che pttò ittifurarfi dallo 
{cagliarli d’un fallo y è' póftofi ginoc- 
chione , fi pofe colla faccia a Terra » 
orando e dicendo ?• Mio Padre > s 
è: pofitbile y che' io non bebba di quefio 
calice , comandatele r tuttavia , non 
fia fatta la mia volontà-, ma la ve- 
flra . Venne pòi a J fuoi Difcepoli , e 
ritrovandoli addormentati , dice a Pie* 

H 4 tro: 
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tro : Così non hai potuto meco veglia- 
“re un ' óra ì tegliate e orate , . affinchè 
non entriate in tentazione . Pronto , e lo 
fp trito , ma fiacca è la carne ♦ Se n’ an- 
dò ancora per la feconda volta* e orò,, 
dicendo : Mio Padre , fo quefia) calice 
non può paffar da me fenza che io lo 
" btbba , fia fatta la vofìra volontà. Ri- 
tornò poi ad e/Tì e gli ritrovò addor- 
mentati; perchè avevano aggravati gli 
occhi. E lafciandoli, ritorno dinnovo, 
ed orò per la terza volta , ripetendo 
le ftefle parole. Allora un Angiolo- dal 
Cielo gli apparve, lo. fortificò,, e ritro- 
vandoli in agonia, prolungò la*, fua Ora*-- 
zione, e gli venne un. fudore come di 
igocce di langue che fcorrevano lino a 

l’erra. ' 

w + # • 

r ' v 

EfpJicazJotte del Mifiepio *, 

• ■ * . ' • 

L A Pa/fione del Figliuole) di. Dio e 
ima foddisfazione e un rimedio : 
è -una foddisfazione- per lo paflato , e 
un rimedio per 1* avvenire. Come A* 
damo ha cagionata la noftra rovina col 
diletto da lui prefo in un Orto , .co- 
sì Gefucrifto ci ha. lalvati col dolore 
che in un altro Orto ha folferto . La 
•fua meftizia •, la fua agonia , e’I.fuo 
fudore di /àngue fono effetti di noftra 
malizia e del* fuo amore. * E’ opprelfo 
dalla meftizia a villa de’noftri peccati; 
è tòrprefo dal timore alto. villa de’ fuoi 
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Gesù fa orazione neli"Orto . 1^7- 
rormenti ; prende la noftra meftizia per 
concederci la firn allegrezza ; prende la' 
noftra debolezza per concederci la Tua 
forza *, prende la noftra timidità per 
concederci il filo coraggio ; moftra, eh’ 
égli è Uomo col fentimento eh’ egli 
ha delle noftre infermità , e col timo- 
re ch’egli ha della morte. Ora final-’ 
mente per infegnarci c quanto abbia- 
mo a fare nelle noftre afflizioni e di' 
qual maniera dobbiamo orare nelle no- 
ftre pene.* • 

, 

Occupazione dell' Anima per vidi 
de fornimenti , e per vi& 
del difeorfo . 

I ' 

P u >r X o P R I M o. 

M irate cogli occhi dell’ Anima y 
quanto fa Gefucrifto', còmefe fó* 
fte nell’ Orto di Getfemani. 

Mirate come fi allontana a vìva for- 
za ( così fi efprime San Luca- ) dalla 
compagnia, de’ Tuoi Difcepóli , dà- lui 
amati con tenerezza , e eh’ erano tut- 
ta la fua confolazione : come tre feco 
nc prende , perchè fieno i teftimonj di 
fue battaglie. 

• Mirate com’ è oppreflò dal dolore , 
non- avendo innanzi agli occhi fe non 
oggetti di afflizione , "e togliendo alla 
parte inferiore dell’ Anima fua quanto 
poreva recarle conforto-. - 

H 5; Mi” 
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*• Mirate come nell* eccedo del Tuo do- 
lore haricorfo all’ Orazione» e c’ inci- 
gna ciò che far dobbiamo nelle noftre. 
raeftizie.j come.fi proftra. avanti la Mae- 
fiàdi Dio filo Padre.}; come lo prega con 
lagrime,, coni entra- .nell’ agonia , come 
fuda (angue, mentre i fuoiDifcepoli fo- - 
no immerfi nél fonilo.. 

Se quefta vifta vi tocca il cuore , non * 
paffete oltre, ma.lafciatelo dire ciò che 
vorrà.. Che fe la contemplazion d’una. 
Scena sì tragica non arrefta in conto alcu- - 

no gli occhi divoftra mente, paflate al / 

• 

i > * * ' 

^ U n t o.' S e c o n d o.„ 
v . * 

Udite ciò, che al cuore daNofiroSi-- i 
gnore.vi farà detto : Udirò , dice Davi- j 
de , ciò che il mio Signore dirà nel mio 
interno , perchè esprimerà, una parola di 
pace che farà-da lui ammusata d f noi 
Santi > e a coloro che-fi raccolgono nel lo- - I 
re cuore . ( Pfel.19. ) Se non vi parla, ^ j 
Udite ciò;,,, che dice a’ fuoi Dlfcepoli, 
c fiate perfuafi, eh’ egli a voi parla '..Così 
dunque non avete potuto vegliar, meco per 
lo/pazio (Canora ) tegliate e orate-, af-. 
finché non entriate in tentazione . . 

• U Anima mia è me (la fino alla morte . 

O Signore che pofs’iorfare per conc- 
iarvi ? tegliate e orate meco , fiate in , 
mia compagnia» e non vi lafciate ab- 
battere dal fonno. 

Udite l’Orazipn ch’egli fa : Mio Padre, 

% * » ' a 
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i fr p off bile fate che io non bebba codefto 
calice : pure non fio, fatta la mia , ma 
la voflra volontà . Aveva una fcte infi- 
nita di bere quel calice, cómelomanife- 
ftò a’ Tuoi Appoftoli > nell’ andare a Gerii* 
fai emme : perchè ripréfe acremente San 
Pietro che voleva impedirgliene il ber- 
lo. Se avefle pregato; il Tuo Genitore , 
avrebbe mandate più di dodici Legioni d 1 
Angioli per liberarlo} e fe non gli ebbe, 
ciò avvenne perchè non gli ha- doman- 
dati } e non gli ha domandati , perchè 
voleva morire . • Per conseguenza; quella 
preghiera, non è che ima manifeftazio- 
ne della ripugnanza che la parte inferio- . ' 
re aveva a patire, ed un efempio che ci 
dà , di ubbidienza « e di raflegnazionc 
alla. volontà di Dio. 

t * 

» • 

« 

P^unto* Terzo.- 

9 

% 

* ■* 

* Cònfidérate chi è colui che patifcc, 
ciò che patifce , perchè patifce , e di 
qual maniera pati Ice.. 

Colui che patifce è un Dio . Patifce 
un agonia mortale, efuperatuttele ripu- 
gnanze dèlia natura*- per darvi efempio, 
e per meritarvi là grazia di vincere le vo- 
lare pallìoni. Come patifce ? Sudando 
Sangue , e raffegnandofì alla volontà ' di 
fuo Padre . Ecco un efempio che dev’ ef- 
fere da voi imitato , quando fentite diffi- 
coltà nel efeguire i voleri di Dio . 

H 6 Af- 
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< 

Affiti i. 


A Bbiate compaflìone del Figliuolo di * 
Dio , vedendolo oppreifo dalla 
meftizia e bagnato del proprio fangue.. 
Ditegli con Davide quelle parole. : Do- 
lco, fttper te frater mi Jonatha , dee ore ni - 
tnis & amàbìlis. (Lib. 2. Reg.) O Gia-r 
nata, fratei mio, il più bello e. ’1 più amar 
bile fra tutti gli Uomini , o quanto è’1 
mio dolore nel vedervi patire ! Quanto 
mi commuove fenfibilmente. la .voftra af- 
flizione! 

Ringraziate noftro Signore d’ eflerlj 
afflitto, per confolarvi, d’ efferfi. fpoglia- 
to della fua forza per riveftirven.e, e di 
aver bevuto il calice amaro di fua Pai? 
fione, per innebbriarvi col torrente dell’ 
«terne delizie : . OS ignare , . s* -io mi [cor- 
do giammai de vojlri favori , fi attacchi 
immobile ai mio palato la lingua , e po fi- 
fa io dimenticarmi del diritta mio., bracr 
fio. 

. Concepite un gran dolore de’ vofìri 
peccati che hanno contriftato il làcro 
fuo cuore, e furono da lui difperfì co- 
me un veleno mortale , colla , violenza 
dell’ amor fuo . 

Pregatelo di applicarvi la grazia de’ 
ftioi patimenti, e 1 fruttodi quello Mi> 
fterio , con dirgli 


ORA- 
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ORAZIO NBv 

m * * 

« • # % 

G GesùmioSalvatore , chefitdafte fan* 

• gue ed acqua nell’Orto degli Ulivi, 
alla vifta de’voftri tormenti, e de* miei, 
peccati IO Padre caritativo, che affi ige- 
ile il. facro cuore voftro per confolare il- 
mio I O dolciffimo -Medico che prendeftc' 
l’amara bevanda del voftro calice, per- 
addolcire del mio l’amarezza ! O valor o- 
fo e gran Capitano, che combattette ih 
forte armato colle debolezzedi noftrana- 
tura , e prendeftei noftri timori per con- 
cederci il : voftro coraggio L benché fiate 
tutto tremante , e tutto bagnato di fangue 
v’ adoro , e ringrazio il facro cuor voftro - 
d’ eflerfi afflitto per amor mio ... Ah LV’ ho» 
più crudelmente che gli Ebrei tormenta-- 
to : Eglinonon hanno fatto fcdfrire che-f 
voftro Corpo , , ed io ho fatto foffrire R 
Anima voftra . Eglino hanno ftraziata hi 
voftra carne, innocente , edio ho ftrazia- 
toil voftro cuore colla mefiizia cagiona** 
tagli da’ miei peccati . Quel cuore sì dol- 
ce. e. sì obbligante , che non m’ ha fatto 
giammai alcun dilpiac ere. Quel cuore che, 
mi ha amato per tutta l’eternità. Quel - 
cuore che per anche arde d’ amore ver fa. 
dime, benché io non abbia verfo. di voi , , 
fe non odio e. difprezzo .. Detefto tutti i< 
peccati , ,chev’ hannocagionatatanta me«- 
ftizia; e.fon rifoluto in avvenire di piut-- 
tofto morire, che. mai affliggervi., 

' O di-- ’. 

A 
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0? divin Salvatore 1 vi fupplico per* 
^afflizione mortali della voftr’ Anima*- 
fama, di confolarela mia eh ’ è opprefla 
dalla meftizia, è dalla 1 nojav- Vi (uppli- 
eo per lo^fpavento », e per gli orrori 
onde fofte forprefoa vifta.de’ voftri tor- 
menti , di rimettere il : mio timido , e 
abbattuto coraggio.>Vi fuppllco per le 
voftre fiacchezze * e pel voftro languo- 
re , di veftirmi di voftra forza j c per 
lo fangue preziofò , che da tutte le vo~' 
ftre vene fpargefte, di cancellarci miei 
peccati , e. di' concedermi' la grazia di 
refìftere fino all’ effufion del mio fangue 
alle tentazioni del Mondo , del Demo- 
nio,, e. della Carne. . 

*■ /* 

9 

• y» 

Pratiche ,e Ammaeftr amenti . . 

«• v 

, . • > 

Tir Apprefentatevi d’ eflere appretto* 
JV.. Noftro Signore, nel tempo di Aia 
orazione.* 

Proftratevi tre volte com’ egli colla- 
faccia a Terra. , 

Confiderate tutte le; voftr e afflizioni, . 
edite com’egli : Ad io Padre , Pè po/fi - 
b'ile fate , eh', io non behbacodefto calice 
di dolore , di co/ifufiòney e di' povertà , 
&c. TUnavolta/Jia fatta la voftra ,* non 
ha mia volontà. 

Attenetevi da qualche^ divertimento 
per confòlar Noftro Signore , e non vi 
fafeiate trafportare dall’ all egrczza , meri- - 

tr’ egli è oppreffo dalla meftizia.. 

w ^ A . 


\ 


Gnu fa orazione nell ' Orto v i$j- 
: Se vi fueoedein quello giorno qualcb ed 
cofa moietta , ricordatevi della meftizia^. 
di Gesù, e abbiate: com’ egli ; ricorfo all*" 
orazione, , fenza cercare là confolazione-* 
dalle Creature. . Dite, come Davide : 
Anima mia , perchè feLmtfl a , e perche 
mi conturbi ì Spera nel Signor e.,* e dagli 
lode ; :perchl egli, combatter aperte contro 
ì tuoi nemici » e ti fdlvcra -• • 

Nello fpàzió di tuttofi giorno * e m - 

tutte le voftre occupazioni dimorate col- 
la mente, nell’Orto degli Ulivi , e rap- 
prefentatevi il Figliuolo'' di Dio che li 
lagnai, . perchè' non/, riceve, dà voi con- - 

Colazione:, veruna?- ' t 

Pregate per 1’ Anime: ehe fono nel 
Purgatorio , e confolate Noftro Signo^ 
re, che patifee nelle lue membra , e ne . 
Cuoi x San ti.. 


’ M E D il A ri O N E. II. 

. « t 

* 

Gesù è prefoV dagli Ebrei , e. con dotto 

in. Cala -d’Anna.. 

, / 

Storiaci della Rafftòne* tratta,. da * 
quattro, Kangelifii*. 


/ 


T Erminata^Gèsù la lua orazione 

viene, a .ritrovare; i- fuoi Difcepo- 

li,.e dice, loro ; .Alzatevi , andiamo X: 

colui, che mi dee tradire , è vicino . Men- 
tre. 

o 

w 
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tYfc ancora parlava, ecco venire una 1 
turba di gente armata - , e colui che no- 
ma vali Giuda , imo de i dodici, la pre- 
cedeva . Ora il Traditore aveva- lor da- 
to il fegnò, dicendo .* Colui che dame' 
[ara baciato , edeffo , arreflateìoy e condu- 
cetelo con cautela . E giunto-appena , avvi- 
cinandoli ad erto , gli difle : Ci J aiuto , o 
Maeflro ; e lo baciò . Gesù gli difle ? 
Alio mimico , a qual fine fei qui venuto! 
Come , > o Giuda , tradifci il Figliuoli * 
de II' Uomo col mezzo di un bacio ?■ 

Gesù dùnque Spendo quanto era per 
fuccedergli , fi avanzò , e difle agli E- 
brei : Chi cercate ? Gli rifpofer eglino " 
Gesù' Nazareno . Gesù difle loro ò’o»- 
itV. Ora Giuda era inficine con elfi, e 
fubito eh’ ebbe loro detto : Sòn io , ca- 
derono rovefeioni a terra . Egli doman- 
dò loro di nuovo : Chi cercate} ed eglino 
gli rifpófero ‘.'Gesù Nazareno. Gestirà 
pofe : P" ho detto, che fonia . Se dunque 
cercate me, lafciate quefli altri in liber- 
tà ; affinchè fofle compiuto il Tuo detto,: 
Jo non ho perduto alcuno di coloro che fa 
rono a me da voi con fegnativ Allora Si- 
mon Pietro avendo una fpada , la trafle 
dal fòdero, e ad un fervo del Pontefice 
diede un colpo , e troncògli l’orecchio de- 
liro, e ’1 fervo dinominavafi Malco . Gesù 
dunque difle a Pietro : Rimetti la tua fpa+ 
da nel fodero '. Corne i Non avrò a ber il 
calice , che a me diede il mio Padre ? • e toc- 
cato T orecchio» quell’ Uomo 5 lorifanò. 

Gesù 
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' Gesù dite a Principi de’ Sacerdoti , tt 
a Magillrati del Tempio , e~agli Anzia,- 
ni, che ad elfo eran venuti : Siete ve* 
mti armati di fpade e baftoni ,■ come $ 
io fojfi un Ladro ,. benché io dimorajfi 
ogni giorno infume con , voi nel T err> 
pio . Ma ecco Cara vofira , e la pode- 
fià delle tenebre . Ciò detto- ? lo prefe- 
ro , e lo legarono. Allora- tutti i Tuoi 
Difiiepoli , avendole* abbandonato », lì 
diedero alla fuga* 

E/plic azione del Màjierio - 

> » ’ - ; t* .... ; 

Avendo Gesù ricevuto il bacio di Giu*» 
da traditore r va incontro a’ Tuoi nemi- 
ci, come valorofo Capitano, per preferir 
tar lor la battaglia ; come buon Pallore 
per difendere il proprio gregge?; come 
caritativo Redentore per falvare il fuo 
Popolo , con darli volontariamente in 
potere de’ filai nemici . Gli era facile il 
fuggire nell’ ofeurità della notte , lenza 
fere alcun miracolo -, ma perchè non 
prendeffero prigione alcuno de’ luoi Di? 
Icepoli, domanda loro chi cerchino „ 
e lor mantella, ch’egli è Gesù Nazarer 
no contro di cui la vogliono. Dicen- 
do loro : Son io , gli getta a terra, per 
mollrac loro la fua poflanza > e far ve? 
dere ad effi, che non lo avxebbono mai 
fatto, prigione , s’egli non lo avete vo- 
luto . I buoni , e i cattivi cadono .. I 
buoni in faccia», i cattivi al rovefeio*. 

Quan- 
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Quando noftro Signore dice a i buoni :' 
Son io , loro dà coraggio e gli confola: 
Quando dice a’ cattivi : Son io-, gli fpa- 
ventay eli abbatte. - 
Si lardò prendere e legare , perch’ 

-era la vittima; del Mondo, die doveva 
«fiere lègata , come lo fu Ifacco. Era 
neceflario rompere i legami de’ noftri 
Recati : tanto egli ha fatto co’ Tuoi ; 
perchè ficcome colla fua morte ci ha ro- 
lli tuita la vita, così colla fua prigionia 
ci ha reftituita la libertà. Perciò coman- 
dò a’ fuoi nemici, di lafciar liberi ì fuoi 
Difcepoli, inoltrando così che fi rende- 
va fchiavo per dfi. Finalmente fu le- 
gato per fantificarc de* Martiri i legami w 
eie. catene.. . . 

• -. «* • , - > . ' 
Occupazione delP Anima per via de fcn~ 
i t intènti t e per via deLDifcorfo», 

Punto* E 1 r imo.- l 

« 

’•**•'* r • 

M irate come Noftro Signore dopo 
la crudele battaglia, s’alza, e va 
coràggiofamentedncontro a i proprj ne* 
mici.. - . j 

■ Mirate come Giuda fi fa vedere alla 
tefta d’una* compagnia di Soldati arma* 
ti di fpade e baftoni comedi Tradito* 

. ie fe gii avvicina e gli dà un bacio ; co- 
me il Figlinolo di Dio ; per accoglierlo * 
fi abballa . 

* Mirate come gli getta a terra con una. 

foh 
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Gesue prefo dagli EBrei&c. ^ 
fol parola; com’è prefo prigione ; còni** 
è legato, com’ è maltrattato cò’ piedi O* 
co’baftoni j com’ è flrafcinato coti Vio- 
lenza , e còme tutti i fuoi Difbepoli lo- 
abbandonano . Seli Voftro cuore- dà co- 


dello fpettacolo reila: cemm affo, dimo- 
rate in pace e in lilenzio.. Se non reltai 
'coramoffo, paffete ai> ' ’ 


Fonto: Secondo.- ' v 

v • • • 

M \ » • - *. 

V 

Udite ciò che vi dirà nel filénzio di: 
voftre paffioni, e de* voflri defìderj. 

' Udite ciò che dice a ; Giuda : Mio 
j4micoy a- qual fine fei qui. venuto ? Egli 
fa a voi la ftefla- domanda che gli ri£ 
ponderere ?.. Cerne , o Giuda ,> tradifei il 
Figliuolo, dell ’ Uomo col • mezzo d* un ha» 

ciò h Gòiifiderate quante volte voi lo 

f^ccActi 

- Udite ciò che dite àgli Ebrei ; Chi 
cercate ? Eglino rilpofero : Gesù Naza- 
reno. Lo cercate voi in quella Orazio-' 
ite, e ’n tutte le volirc azioni? 
f Udite, il’ terribil detto , che gettò a 
terra - ì tuoi nemici : Son io . Egli farà 
Uno feoppiof di fulmine, a’ reprobi nel 
dì del Giudizio, all órche dirà! òro : Soft 
io quegli che. avete venduto.: Són io que- 
gli che avete, tradito Són- io quegli che 
avete beftemmiato e, crócififlò . E’ dolce 
alle Perfone dabbene in quella vita: per- 
. che quando fono afflitte o in procinto-, 
di morire > dice loro : Non temete j_ 

So/l 


ì$8 Meditazione 77. 

Son io . il ■ voftro Salvatore j Son io la 
vofira pace , la vofira forza , e la vo* 
fira felicità. 

« Udite in fine come lor comanda di 
lafciare in libertà i Tuoi, Dilcepoli, men- 
-tr’egli fi abbandona per eflb loro al fu- 
rore de’ fuoi nemici ; e quanto egli dice 
a San Pietro : Non vuoi» cti io Debba il 
calice , che m'ha dato il mio Genitore ì 
dite ancor voi al voftro cuore malva- 
gio, che non vuol bere il calice de’fuoi 
patimenti . > 

Se la vofira mente non viene occupata 
in quanto e vede , e fente , può pene- 
trare le verità da noi toccate nella efpli- 
cazion del Mifterio , ovvero occuparli 
nelle confiderazioni feguenti.- 

Punto T e r z a. 

L Confiderate la malizia di Giuda, che 
vende il fuo Maeftro , e lo tradifee col 
mezzo d’ un bacio , dopo d’ efiere fiato 
tre anni in fuà compagnia > dopo aver ver- 
duri i Aio! miracoli, uditi i Aioidifcorfi, 
mangiato il fuo Corpo , e bevuto il fuo 
Sangue j e ciò perch’ era poffeduto da.una 
pamon d’ avarizia : e con peccati leggieri 
s’ è fatta ftrada al più abbonirne volc di tut- 
ti i delitti: tanto e pericolofo il commet- 
tere le minori infedeltà . 

Confiderate la bontà dei Figliuolo di 
Dio , che non difcaccia il Traditore, non 
gli rimprovera la Aia perfidia , e la fua in- 
fo- 
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Gesù e ftefo àa&U EM &c. sS? 
fedeltà*, lo chiama fuo Amico, e riceve 
anche un bacio dalla ftia bocca »'* 

. Confiderate il coraggio di Gesù, che 
va incontro a’ fuoi nemici ; la fin forza 
che gli getta a terra con una parola y Ja 
(ua carità , che fi dà in lor potere per 

falvare i fuoi Difcepoli * - 

. < . * 

» . • - , 

% * • « 

A F F E T T I. 

• # r , * C », » - * 

•- • • • 

"■=- Ringraziate Gefticrifto voftro Re e Si* 
gnor e, per efferfi caricato de’voftri fer-^ 
ri , e per efferfi refa per amorvoftro pri- 
gione . Ah ! s’ è dato in potere alla pofc 
fanza degli Uomini, e de’Demónj , de*' 
quali eravate fchiavo, per liberarvi dalla 
lor tirannia , e per mettervi nella libera 
tà de’ Figliuoli di Dio . 

Abbiate compaflione di vederlo trau- 
dito da’ fuoi Difcepoli , e crudelmente- 
legato da’ fuoi nemici » 

- Concepite un gran dolore di averlo • 
tante volte tradito , e abbandonato ah 
Demonio , dopo avergli dato nella co-- 
munione- il bacio di pace. O Giuda v 
egli a voi dice , tradi/ci il Figliuolo dell* 
Uomo col mtz,z.o d' un bacio ì 

Supplicatelo di rompere i legami de*' 
voftri peccati, e delle voftre prave con-v 
fuetudini , e di perdonarvi le voftre paf- '. 
fate infedeltà ; di applicarvi la grazia, e 
il frutto di quello Mifterio , dicendogli : 

più col cuore che colla bocca : ■ 

* ' 

. - ^ . s- * 1 - M 

* ^ OR A- 

•s 
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' / ' / ' 1 

7 1 fallito y o mio divino Macftro % 
V non coll'aiuto di Giuda , ma con 
quello del più umile, e del più fede!© 
tra’ voftri fervi . Non ardifco di pren- 
dere la libertà di accollare alla voftra 
T infame mia- bocca ^ ma genomi a’ vo- 
leri piedi, e li f bacio con tutta la rive- 
renza , e con rutta la divozione a me 
potàbile- «* 

O quanto dolore io Tento di vedervi’ 
sì maltrattato da’ voftri Amici , . e da! 
Voftri Nemici ! Perchè non m’ è per-, 
meffo, corne a òVPietro, il difendervi* 
e’1 facrificare la mia vita per voi ? per** 
che non pollo vendicarvi contro quel, 
perfido Giuda, che ardiice tradirvi eoa 
un fuo bacio? , . 

Ah 1 fono più di lui colpevole ; per-; 
ch’egli non vi eonofceva, come io vi 
conoìco ì per lo meno non eravate per? 
anche morto per etto lui- Egli non y\ 
ha tradito che una fol Volta > e n’ ebbe' 
im afflizione mortale» Ed io quante» 
volte v’ho tradito con un mio bacio ?; 
quant&volte v’ho venduto al Demonio 
per unvil interelfe , e per un infame di- 
letto ? quante volte mi fon gloriato de' 
miei peccati, in vece di farne peniten-v 
:za, c di concepirne dolore? 

Che farò, o Signore? mi difpereròa>< 
me Giuda ? Ah ! So che quello è ’l m ag- ' 

' giorc 
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Vesìt e pre/o dagli Ebrèe &c. 
rei ore di tutti i delitti , e voi gli avrefte 
perdonato, fé avefle -avuto ncorfo^lU 
voftra mifericordia . ^Quindi > per gran? 
di ed enormi che fieno i miei peccati , 
non mi dispererò mai , jna fempre con» 
fiderò nella voftra bontà nftinita.. 

- O buon Pallore , che vi fiere bfciato di- 
vorare da Lupi per falvaralle voftrePeco- 
relle la vita! O dolce Agnello , che vi be- 
te labiato legare e fvenare lenz efpri m er 
parola , per la falute di coloro chpv bau?, 
no fatto morire . Vi fup p 1 i c o ’ ° r 

per l’ amore che portali e a voftripifcepo- 
fi, benché vili e infedeli ; pel bacio di 
pace, che concedette al traditor Giuda 5 

per la carità , - che v’ ha fpinto a caricarvi 
delle noftre catene , e a darv i in potere al- 
ia morte ; per tutti gli oltraggi , ingiurie^, 
e cattivi trattamenti , fatti a voi da y oitri 
nemici ; per li vediti (acri legami » e pc% 
le tenerezze del voftro cuor e, yi luppm 
co, dico, di perdonarmi tutti ì.mieipec^ 
caci , dirompere le catene delle prave mio, 
confuetudini , di liberami dalla tirannia 
delle mie paflìoni , e di non permettet 
mar, che io ritorni fiotto il. dominio dei 
Demonio , dal quale mi ha liberato la vch 

ftra infinita mifericordia? r «... 

* ^ ^ ^ 

<+ « * /A , ; ; # , l . 4 A ^ , 

• » Pratiche > e ^AwauicfiTav^e^ti * • 


** r , 


m „ * \ m 

Andate coraggi ofàmente . alla . mort^j 
con Gefiucrifto, fiuperando tutti i voftri 
orrori, e ripugnanze. 


» » * Of. r % JJ „ . ( 

Ìf^ì 7ld feti tifatone TI. ■■ ' 

‘ Se a voi in ’ quello giorno 'qualche 
tentazione Juccede , refiftete fino alio 
Tpargere del voftro fangue ad imitazio- 
ine del voftro divin Salvatore». 

Presentatevi per eflere infieme con 
effo legato , e proteftate , che voi non Ja- 
fet e mai per abbandonarlo come fecero 
i Tuoi Di 


per abbfl 
Icepoli 


r - , c he lo Seguirete in 

tntte le ftàzroni de’ fiioi patimenti^ 

Rinnovate r voftrì voti , fe farti ne 
avete , e baciate i facri legami , che vi 
fendono fchiavo di Gefucrifto. 

■' Se . vi .comunicate, prefentatevi a No- 
ftro Signore con una umiltà profonda* 
é domandategli perdono di tanti finti ba- 
ci , che dati gli avete v Accodatevi -a 
quel divin Salvatore eh’ è pronto a con- 
cedervi il back) di pace. 

' State, s’è poftìbile, folirarioin que- 
fio giorno , e dite copie S. Paolo : Sc~ 
ilo legato con <Gefucrifto . Non ho più IR 
Berta di andar dove voglio, nè db fare 
ciò che defider©. • 

Praticate con ; efattezza l’ ubbidienza >, 
che lega felicemente la vóftra libertà * 
c offervate «fattamente le voftre Re- 

gole* * •• ■ ■ • " ■ " > ~- 

Portate una cintola di ferro o di cri- 
ni, e quando fiete folo , mettetevi una 
corda ab braccio o al collo v per .dimo- 
flrare che fiete. di Gesù, voftro Salva- 
tore, lo fchiavo. . . 


✓ 

. MEDITAZIONE Ut 

Gesù è maltrattato inCafa diCaifaffo. 


Storia delia Paffione tratta da * 
quattro Fango Ufi i. 

„ i „ * 

* v 

L O conduflero prima in Cala d’ Anna * 
perch* era Suocero di Caifaflò , eh* 
era fommo Sacerdote in quell’ anno , e 
Caifaffo era colui che aveva dato il conlì- 
gi io agli Ebrei , afferendo edere efpedien- 
te, che un Uomo muoja per tutto il Popo- 
lo. Il fommo Sacerdote interrogò Gesù 
fopra la fua Dottrina e i fuoi Difcepoli » 
Gesù gli rifpofe: Ho parlato pubblicamene 
te a tutti , ho infognato nella Sinagoga e nel 
‘T’empio , in cui tutti fi aàunan gli Ebrei ; 
e nulla ho detto in fegreto . Perchè m'inter- 
roghi ì Interroga coloro che m’ hanno udito i 
eglino fanno quello ho infognato. Avendo 
Gesù così parlato , imo de’ fervi eh’ era 
prefente , A gli diède uno fchiaffo, dicen- 
dogli: Così al fommo Sacerdote rifpondii 
Gesù gli rifpofe : Se ho parlato male , fa 
tefiimonianzji del male che ho detto ; ma 
fe ho parlato bene , perchè mi percuoti > 

; In tanto i Principi deVSacerdoti, e tutto 
ilConfiglio cercavano un falfo teftimonio 
contro Gesù per farlo morire , e non fe ne 
ritrovava in conto alcuno, benché molti 
Crajfet Divoz. I fallì 


Toa Meditazione III. 

«fe aìgg «és&S- 

Zuavo in tre giorni • Allora il fon> 
mo aaceroorc ^ fare*.? 

'irt&cX * fi* ■ 

rifpofe 

Matfià Ai Di* che verrà /opra h *“% 

W V *» Mf+£i£i 

nitrita la Zruls ubico «li Ai fp* 

fcbiaffi - **& 
iS^ lotenevan legato» pcrcaoKndot 

Proferirne) »ÀT«olto altre bette», 

' mie contro di lui * 
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Efplicazion del Mifterio 
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„ Oesn e maltrattato in Cd/a &c. fa» 
iftrada . Lo conduflero in primo luoeo in 
Cafe d’ Anna- j 'poi in Caft di Caifaflo , 
che ^interrogò di fila dottrina* de’ Tuoi 
Difcepoli , come Te aveffe macchinata 
qualche c evirazióne, e fparft in regreto 
maflime fediziofe . Gesù non dirfc 'parola 
alcuna de’ filai Di/ccpoli per nonlmpC- 
gnarlinel fuoproccrfo i ma quanto alfa 
dottrina, vedendo eh’ eli’ era taffetà da’ 
PriiKipi della Legge, c che 7 fuofilenzio 
farebbe flato creduto una confcfliòne , 
«fponde, che nulla aveva infognato hi 
fegreto delia maniera eh* eglino Vinte»* 
dcvaho , e noti voleva altri rcftimom 
delia punta di fua dottrina.., che coloro 
che 1 avevano udito*: che coloro dove- * 
vano effetc interrogati per offervare le 
forme debagiuflizia* 

Domandò a- ffohu che gii aveva dato 
lino fchiaflo, perche lo avelie percroffò? 
perch effendo tacciato di aver mancato 
di capetto al fommo Sacerdote, era in» 
portante che reprimere la calunnia . Nel 
rimanente di Aia Pàflkme oflctvò un 
profondo tìlenzro, tuttavia allorché 
Cairaiìolo icongiuro daparte di Dio Vt* 
va di dir $’ei forfè vero figliuolo di Dio , 
benché vede ne , ebekifua rifpofla gli avo* 
rebbe coflata la vita , la lece a cagione del* 
la riverenza , che aveva verto Dio fuo 
Padre, e per renderéifuoì Giudici fenza 
fcufa.hiipoi giudicate, degno dimorte, 
tf gli fu /p utatone) vólto come a un èm- 
come a un beflemtniatore. ;r 

- - ' I 2 Oc - 



if6 . ' Meditazione 111. 

Occupazione dell Anima per via de - 
/enfi, e per via del Difcorfo. 

’i . . : * ** 

* Punto Primo- 

M irate , Anima Criftiana , com’ è 
ftrafcinato ii Figliuolo di Dio at- 
traverfo al torrente Cedron; coiti’ è pre- 
fentatoaCaifafiò ch’era ilfommo Sacer- 
dote , il quale aveva adunato il granCon- 
fìglio del Sanedrin , comporto di fettan- 
tadue Giudici : com’egli ftain piedi e le- 
gato innanzi que’ Giudici deteftabili che 
jftavano adirti com’ eglino digrignano i 
denti, e ruggiscono agguifa di tanti Lio- 
ni , i quali vedon la preda efpofta ad effer 
divorata da erti : com’ è interrogato, e 
come un vile fchiavo gii dàienza giufti- 
zia, e fenz’ autorità uno fchiaffo. 

. Mirate roffa e gonfia la di lui guancia , 
eì Giudici iniqui che approvano ii fattoi 
In vece di condannarlo e punirlo. 

Mirate i Soldati che lo prendono, gli 
fputan nel volto, gli bendano gli occhi, 
gli dan degli fchiaffi , e nell’ oltraggiarlo 
enei tormentarlo paffan la notte. Arre- ! 
datevi a quefto fpettacolo . Dopo di che , 
paffate al 

• . ' , • 

Punto Secondo. 

: 

Udite quanto vi dirà il Figlinolo di 
Dio, come fé voi forte ftato uno di que 1 . 

- . Sol- 

I 

- 1 

I 
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Gesù è maltrattato in C afa &c. 197 
Soldati , o per Io meno , lo Spettatore 

de 1 fuoi patimenti . . , * 

Udite quanto dice a quell’ Ufizràle , 
cfce gli diede uno fchiaffo : Perchè mi 
percuoti ? Egli attribuifee fatto a fe il 
bene O’I male, che fi fa al minimo de’ 
fuoi Difcepoii : per conseguenza quan- 
do oltraggiate il voftro ProSfimo , ol- 
traggiate il Figliuolo di Dio : quando Io 
maltrattate colle voftre maldicenze , mal* 
trattate il Figliuolo di Dio, e vi dice co- 
irne a quell’ Ebreo : Perchè mi percuoti ì 
Che male v’ho fatto ? Perchè vi lafcia- 
te trasportare dall* ira contro di me ? 
perchè mi dite delle ingiurie? •- • ' 

* Udite la terribile e maeftofa rifpofta , 
che feceaCaifaflov allorché gli diSTe , eh . 
era il Figliuolo di Dio, e F avrebbe utt 
giorno vedutoaffi fo alla d eftra della Mae* 
Uà di Dio , e difeendere Sopra le nuvo- 
le per giudicarlo . Lo vedrete anche voi 
quando verrà a giudicarvi nel fine dei 
Mondo. 

Udite finalmente l’ ingiusta fentenza > 
che que* Giudici venduti all’ iniquità , 
pronunziano contro l’ autor della vita, 
dicendo eh’ è degno di morte. Vedetele 
non vorrebbe la giustizia, eh’ ella folle 
pronunziata contro di voi. • * 

4 ^ \ t » 

1 

Punto Terzov 

> Considerate quanto fofle lo fchiaffò ol- 
traggiofo al Figliuolo di Dio , perchè fi» 

. .. I 3 dato 



Meditazione ///. 



«feto da uno fchiayo vile ad un Re ét 


una digni tà infini ta , in una grande Adu- 
pranza , in preféniKi de’' Principi della 
Legge, fcnz’ordlfie, c ftnz’autoritàdfe’" 
Magi ftrati, per itn pretefo disprezzo del 
fornaio Sacerdote » come s'egli fóffe un 
Uomo empio, infoiente, ribello a’ fuoi, 
Superiori*. /. - 

• €ònfiderate perch' egli abbia yoluto 
ricevere quello Schiaffo. Fu per riparare 
att ? ingiuriai: fatta da’ noftri primi Paren- 
: ti a Dio , eor dargli una fpecic di men- 
tita , allorché diflfe loro » cne morirebbe* 
no ie aveflero mangiato del fruttò, vieta- 
to* e credettero di, non aver a- morire .. 



Padre, difprezzatodair Uomo coi viOr 
' feria filai egge, comefe iopercuòtefle fo- 
pra la guancia . Fu per consolarci <%, allor- 
ché ci fon fatte delle ingiurie,, c per dar- 
ti di pazienza un cfempio-»- Fu per dimo- 
dfearct , : come ho détto* che. quante volr 
te contriftiamo.il proflìmo , percuotia- 
mo ii Figliuolo di Pio, come è un fedire 
il Capo, i* offender le membra .. . % .♦:> j 
Cohfideratc perchè rifoofo a Gaifaflb*. 
chele; Congiuro di dire,. $’ egli fòffe il Fi- 
gliuòlo di Pio> Loféce per- tre ragioni «. 

La prima; per/ moftrarc. ih rifoetto da' lui ! 

portato a Dio? Tuo? Padre J La fecondai. 

’• perchè yolèvarnpfjreper noi:peixhc fa- 
peva bene > che s’ e* rifondeva, effere il 
Figliuolo di Pio , farebbe (lato condarina- 
uycome un befteramiatorei c fe diceva di 
c- .. i ' non. 
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Ce su e maltrattato tn Cafa &c. 199 
non effet tale , ìoavrebbono fatto morirà 
èome ingannatore , avendo fatto credere 
al Popolo d-effer tale, e avendolo predi- 
cato pubblicamente • Lofece finalmente 
permettere in timóre i fóci Giudici , e 
per renderli feftza feufa , fé lo aveffero 
giudicato e condannato, perchè lorma- 
nifeftava d’ eflere il vero Figliuolo di Dio» 
che doveva un giorno eflfer lor Giudice • 
Confi derate in fine, perché abbia per- 
meffo gli foffe fputaranel volto,, glifof- 
fero bendatigli Occhi, e l’ offendeffcro a 
forza di colpi . Fu per moftrarci F oltrag- 4 
gio che gii fanno i peccatori beftem- 
miando , e proferendo parole impùdiche » 
perdi è come fe gli iputaffero in faccia . 
Gli bendarono gli occhi , perchè nori 
potevano foffririofplendòre del fuó vol- 
to , e là dolcezza' dè’àtoi (guardi, che 
lor avrebbonó intenerito it cuore * Fu 
anche per farci cOnofcete la malizia de’ 
cattivi ,. che Sbendano gli occhi per pec- 
cate con piu ardimento , e trattano Dio 
come fèfofle cieco, OWefófion vedefls 
iloro peccati . 

9 * 1 % y 

- ' AlFET.r I.. 

t ; ... ;• ■ ■■ ; __ % .V 

v Adorate GefucriftO voftfo Dio , vò- 
ftro Re, e voftro Salvatore » è èFedete 
th’ egli abbia a venite fópra le Nuvole 
a giudicare i vivi , e i morti . 

Ringraziatelo d’aver Voluto fòflfr ir tin- 
te ingiurie , e tanti oltraggi per ripararci _ 
« I 4 quel- 
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200 Meditazione III \ 
quelli che fon fatti da voi a Dio fuo Pa- 
dre : Ha efpofia la guancia a colui che 
lo percuoteva , dicono i Profeti, e fu fa - 
toHo di obbrobri . Ho abbandonato , dice 
egli ftelfo per bocca d’Ifaja, il mio cor - 
po a coloro che mi percuotevano * e le 
mie guance a coloro che mi ftrappavano il 
pelo dal mento . Non ho rivolta la fac- 
cia da coloro che mi carie avari £ ingiù-., 
rie , e mi coprivan di [putì. 

Abbiategli compaflìone in vederlo trat- 
tato con tanta indignità da coloro eh’ 
erano flati da lui colmati di benefizj , 
de’ quali aveva rifilici tati i morti ? e gua- 
riti gl’ infermi- 

. Domandategli perdono di tutto il male 
fatto da voi al voftro Proflìmo , e di tutte 
le male parole da voi proferite . Son que- 
fle tanti fchiaffi allùdati , e tanri /puri co* 
quali gli avete intrifa la faccia. 

Pregatelo di applicarvi il frutto , la 
grazia-, e*i merito di quello miflerio, 
e di rendervi infallìbile a tutti gli. ol- 
traggi de’ voftri, nemici .. 

ORAZIONE. 

'V- -% i t 

V ’ Adoro , Gefucrifto , mio Salvatore» 
emiproftro a’ volto piedi, creden- 
do efler voi il Figliuolo di Dio vivo, che 
dee venire a giudicare i vivi e i morti > 
e innanzi al quale comparirà Caifaffo » 
per ricevere la fentenzadifuadannazio- 
aeeterna. Vi ringrazio o dolce Gesù » 
./ di 
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Gesù e maltrattato in C afa O’c, io I 
dì aver fofferti tutti quei difprezzi ed o£ 
traggj per amor mio. O quanto è’1 mid 
dolore in vedervi sì maltrattato da sì vili 
creature ! O infelice Michea ! eccovi 
fchiaffeggiató per aver detta là verità. 
O Valorofo Sanfone , che tante volte 
avete battuti i Eiliftei , ora fiere fatto di 
eflì lo fcherzo"! V’hanno bendati gli oc-* 
ehi, edinfultanoalla voftra miferia. Chi. 
v’ha fpogliato di voftra forza, valorofo 
Guerriero ? Chi v’ ha 1 refo fchiavo de’ vo- 
flrinemici? Ah ! Fu quella l’infelice Da- 
lida da voi troppo- amata ? è la Natura 
umana- ; è l!a perfida e l’ ingrata , che 
avete voluta in ifpofa-. 

Redo forprefo dall’orrore, e dallo fp a* 
vento, allorchèiopenfo, chequantcvol- 
te mi fon adirato, iio detto mal del mio 
Proflìmo, gli ho fatto qualche ingiuria > 
e ho dette parole indecenti , v’ho dati 
tonti fchiam, e tante volte v’ hofputato 
nel volto * Ofacciàdivina, adorata dagli 
Angioli, edifonorata dagli Uomini ! O 
faccia divina , la di cui villa dev’ edere la 


mia beatitudine in Cielo ! O faccia divi- 
na contemplata dagli Angioli con infinito 
piacere , e Tempre da eflì defiderata per 
affiflarvili co i loro fguardi ! perchè non 
pofs’ io ripulirvi da que’ lordi fputi, ©n* 
de liete coperta , e predarvi un* piccól . 
ufizio a quel di Veronica Tomigliante ! 
Lo poflb ,. riparando alla riputazione » 
o confervando il credito del mio Prof* 

* V 
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20 » Meditazione III; 

Vi fuppi ico dunque, o Signore, per gli- 
fchiaffi;da voiricevuti nella Caia di Cai- , 
fedo, per le indignità da; voi (offerte in 
quei la notte, e per tutti gli oltraggi che a 
.voi furono fatti j. per la voftra manfuexu* 
dine, umiltà « e pazienza , di concèdère 
ini la grazia di (offrir, come voile ingiù* 
rie, e i cattivi trattamenti, chea me far 
ranno i> miei nemici , e di odervar filèn- 
zio , . allorché mi fbfle (pittato nel volto. 
O quanto è eofa infoffribilè,. il vedere un 
Verme della . terra gonfio d’orgoglio, al- 
lorch’c umiliato il Tuo Dio ve il Pecca- 
tore voler vendicarli de’ fnoi nemici , , 
mentre vede indegnamente fchiaffeggiato* 
da’ (uoi il (ito Re. il fuo Dio!: 

* / 

Pratiche > e Amrrìaeflr amenti 

TL Ettetevi a canto aNodro; Signo- 
ivt re 9 . e. immaginatevi , che a voi 
fieno «dati degli (chiaffi ,.(ì (puri, a voi 
xiel volto, dicendoconTEgli : Non ho 
ritolta , da c-oloro che tniitttrideva» cJ' 
(mir la faceta» 

•«. Soffrite in quedò giorno tutte le parole, 
offenfi ve che avoi fatati dette , cometan- 
ti fputi , co’ quali vi farà intridi laiaccia . 
Procedate di meritare edere fefriafleggia- 
tp da ruttigli Uomini, da ruttigli Angio- 
li e da tutti i Demonj . . Fate piuttod© 1’ 
altrui che la yodra 5 volontà, per imitare; 
dei buon Gesù la pazienza . 

Se falfamentcdeteaccufato, fate&klfc 

ài ^ ZÌO ) 
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Gesù è maltrattato in Cafa &c» 4è$ 


Trafcurate il! v offro volto» -Femmina 
, mondana , voi che difònOrafte* il- Volto 


del voftro divin Salvatore— . _ 
Guardatevi dall* offendete il voftro 
Prollìmo i e fe lo fate , afcoltate- il Fi- 
gliuolo di Dio», che. vi dirà r: Perchè, mi 
percuoti h 

- Quante volte vi fuggirà dalla bocca 
qualche parola ingiuriofa o indecente 
— -contro l’onore deh proflìmo , ovvero 
Contro la modeftia ;; prendete un poco 
- di polvere di aflìenziò ,• e mettetela fui-» 
:la voftra lingua pet fuo gaftigo. 

Difendete ih Figliuòlo di* Dio allor- 
ché da fallì teftimonj, da pèrfonc; em- 
pie , da’ libertini e da’ nemici di fua 
provvidenza farà acculato • ' * 

' Non vi. mettete alcun velame lugli 
tocchi per peccare con maggior libertà; 
Non commettete irriverenza nelle Chié- 
fe , fótto pretefto eh’ egli è velato I 
Criftiani emp j fonò peggióri degli Ebrei £ 
e Superano la loro malizia .. • . v 

Fate tutte le voftre azioni alla prefen- 
*a di Dio, e non invitate i* traditori, à 


fallì divoti’, e gl’ipocriti, che mettono 
ima benda lugli occhi di Dio, e peccano 
come, s’ egli non li vedéfle. 

• 4 I « < i '4 > . 4 
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ME DITAZIONE IVv 


' t 

Gesù è mandato ad Frode.. 

% : ' i 

♦ 3 ' * 

Storia della PaJfione tratta da* 
Quattro Vàngelifti .. 


■ « • 

# » ♦ i . f , 

•• s • * 

S EntendoPilàtGche gli Ehrei acculava? 

no Gefucrifto di aver eccitato alla ri? 
bellione il Popolo nella Galilea, doman- 
dò s* ei fofle Galileo > e fapendo eh’ era 
della giuri fdizionc di'Erode , glielo man? 
dò i perch’ Erode era allorain Gìerufal em- 
me. Ebbe Erode fommo-CQntento,allorr 
che gli fu prefentato Gesù, perch’era gran 
tempo , che aveva gran desiderio di veder- 
lo, avendo.udite dir molte cofe di lui, e 
fperava , aver a vedere qualche miracolo 
daini fattoalla Eia prefenza . Gli fece dun- 

S ue molte domande : ma nulla gli rifpofe 
esù .. In tanto i Principi de’ Sacerdoti» 
egli Scribi eranprefèntU.chelq acculava? 
no con molto calore. E Eccome Gesù non 
£ difendeva. Erode infieme colla Gente 
di fua Correlo dilprezzò, eburloffidi lui» 
%.endolo,veiìire di bianca Ipoglia ♦ . • 

f » 


Efylic azione del JWifl'erìo .. 


Quello Erode era Figliuolo di quell’ 
Erode , che ayeya fatti trucidar gl* Inno- 

il centi.. 


Gestire mandato ad Erode l 16$ 
centi. Era Uomo attuto ; per ciò il Fi- 
gliuolo di Dio nel Tuo Vangelo gli attri- 
builce il nome di Volpe. Era adultero ìn- 
ccftuofo il quale aveva Ipolata la Moglie? 
di Tuo Fratello, di eh* era riprefo da Satt 
Giovanni. Era Re empio e crudele che 
K anno precedente aveva fatta troncar la 
tetta al Santo Precurfore. Voleva pari- 
, mente far morire il Figliuolo di Dio , co- 
me riferifee San Luca i quindi gli diceva- 
no iFarifei i- E uggite y perchè Erode vuol 
farvi morir e. 

■ Tuttavia dopo quel tempo aveva un 
gran defìderio di vederlo, ìullafperanza 
che avefle fatto qualche miracolo in fua • 
prefenza. Aveva dubbio parimente eh* 
egli fotte Giambattifta da lui già fatto ma* 
tire . • Allorché gli fu prefentato,, gli fece 
molte interrogazioni : ma Gesù nulla gli 
rilpofe , perle ragioni che nella Contt-t 
derazione faranno da noi toccate . Eros- 
de pollo difprezzò come Uomo deboi e 
che non avefle potuto far miracolo alcu- 
no ; . comeignorante , che non avefle pò?* 
turo rifpondergli ; come uno Sciocco, che 
non avefle potuto difenderli .. Lo. fece ve* 
ftire d’una bianca fpoglia come Pazzo , e 
come Re immaginario, e in quella guifa ih 
mandollo a Pilato . Il Figliuolo di Dio paf^ 
sò in mezzo alle. fueGuar die che gli fece- 
ro tutti gP immaginabili oltraggj per fod- 
disfare la lor pattfone, e per recar diletta 
àÙor Signore., . . . . / . 


toè ’ Meditazióne /T. 

y . . i * i 

" Occupazione delP u4nim» per via de* 
fenfi' e per vìa del difcorfo • 

P U N T. O P R I' M ©v> ’ 

M irate ,: come vien condótto Gesù 
per le ftradè della Ótri diGerufà- 
Icmme, legatoagguifidi Iìadro, accòrti - 
pagnaro da Guardie e da' Sbirri , in mez- 
zo ad una moltitudine infinita di Popolo, 
che tre giorni prima lo colmò di mille 
Benedizioni , e at prefente lo carica dV 
Imprecazioni e d’ingiurie. 

Mirate com’entra nel Palazzo* d T Ero- 
de, coinè prefentato avanti aquel Prin- 
cipe impudico e. crudèle .- 
Mirate fe carezze fàrregfi da quei Re 
fiiperbo ecuriofò péf obbligarlo a fare un 
miracolo in-fìta prefenza, promettendo- 
gli la vita-, la libertà., e quanto poteva 
defiderare ; come lo interroga e lo folle- 
tita perchè rifponda : come il Figliuolo 
di Dio Ila in filenzio'V com’Erode lo difi* 
prezza e io rimanda veftito di bianca fpo- 
glia; comepafia In mezzo al fuo eferci- 
to, efoftrelerifate, gl’ infiliti, glifchia- 
tnazzi, e derilioni de’ Soldati. 

Punto. Secondo.. 

>* i . • , , <• • 

^ -Udite H terribH filfenzio del Figliuolo- 
di Dio eh’ è la voce più patente, del di 
lui fdegno. 

' Udì- 
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GèjUirmaneUto àd Et ode . *07 * 
Udite guanto dicè a’ Tuoi Difcepoli j-, 
che chiunque è grande innanzi agli Uo- 
mini» è abbominevole innanzia Dio. 

; Udite quanto efprimon le fiere Lette- 
re i cH’ è imponibile piacere a Dio e ai 
Mondo : che la Saviezza' di Dio paflferà 
fempre per folli*' innanzi a i Grandi del’ 
fecole i che Iddio tace dopo aver parla* • 
co , e fa-fi letizio, allorché non fic or li fpon- . 
de alle fue iafpirazioni.» .. 

' X 1 . • » . » * * * 

f > fc • . • 

. P evH.tOj l i r z o* . 


. . ** 


. Confidèrate perchè il Figliuolo di Dio* 
non dipende ad Erode . Primamente ». 
perchè aveva differito troppo tempo a-, 
chiamarlo e a farli ammaeftrare , aven- 


do da molti anni udito parlare de’ fuoi. 
miracoli. In fecondo luògo, perch’ era: 
. attuto e art ifiziofo , f e Iddio non , difeorre 
fé non coll’anime dotate di femplicirà.. 
In terzo-luogo , perchè non i’ interrogava; 
per Capere la? verità ma per contentare 
là fuacuti olita •>. In quarto luogo , perchè 
gli parlàvar come Giudice. ad un Reo, e 
Come fe ’l Figliuolo di Dio av ette avifto a: 
fare qualche viltaper falvarfi la vita . Ih 
quinto luogo , perch’ era- impudico ed 
adùltero, elddiononfficomunica-a ques* 
ftà forra dtanime infédeli e brutali .» In fcr 
floiuog© ,. perchè aveva fatto morire S. . 
Giambattifta eh- era Aio Pregnrfòre e Aia 
Voce» e: però race e, fa.filenzio. Final»- 
piente in- ìdtimos kogo? perchè; voi* 
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208 ( Meditazione 1F. 
va morire per la fallite degli Uomini , 
e fe aveffe contentato Erode , quello 
Principe gli averebbe falvata la vita. 

ConfideFate perchè Gefucrifto parla a 
Pilato, e non parla ad Erode.* Perchè Pi- * 
Iato effendò Idolatra e Gentile nonavea - 
cognizione alcuna nè detta Legge, nè de’ 
Profeti - Gefiicrifto- Io ammaeftrò per 
renderlo- inefeufabile , e più P avrebbe- 
illuminato , fe alla veriràr«non aveffe chiù* 
fo gli occhi e le orecchie . Non gli ha 
detto c-ofa alcuna che per Aio Bene, e 
non per obbligarlo a lalvargli la vita : ma- 
Erode ch’era Ebreo di Religione , era 
3 limito nella verità dallaLegge eda’ Pro* 
feti , che con~ evidenza parla van di lui* 
Aveva tenuto gran tempo GiambattMa 
prigione, cheglidàva buoniflìmi avvilì 
edavendolo làcrificato alla pallìoh d* una 
Femmina , s’era refo indegno y che Id* 
dio gli - parlaffe* Perciò noftro Signora 
fervefi del filenzia^ 


Affetti.* 

* ’ ” \ * 

Ringraziate il Figliuolo di’Dio d’aver 
/offerto quello difprezzo, per darvi un 4 
grand’ efempio- d ? umiltà , e per avervi in- 
fognato il dilprezzo che lì dee fare del- 
Mondo e del favore de’ Grandi. 

Domandategli perdono di aver tante 
voi re deprezzate le fue infrazioni , fop-* 
preffa la Aia voce, e di effervi dichia* 
nato in- favore «del Mondo Aio nemico* 
' * trat- 


i 
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Gesù è mandata ad Erode , 2©$> 
trattando da follia la. faviezza di Dio eia 
condotta delle perfone dabbene. 

Pregatelo di applicarvi ilfrutto di que- 
lla Millerio , facendovi tener per follia 
quanta il Mondo ft ima faviezza, e per fa- 
viezza quanto il Mondo flima follia . 

Imparate quello filenzio del Verbo di 
Dio , afe aitate la fua parola , ecorrifpon- 
dete alle fue ispirazioni , per timore eh* 
ei non ritirile fue grazie, e come prima 
non vi parli più al cuore ^ 

ORAZION E. 

• * 

OIgnor mio Gesù , dove ritroverò pa* 
U role per ringraziarvi de’favori che fat- 
ti m’avete dacché fono nel Mondo , e deh 
le gran, verità che m’ avete infegnate ? Ma 
chi darà lagrime agli occhi miei per pia* 
gnere le mie infedeltà e le mi e ingratitudi- 
ni?: Quanto tempo, è che fate ri fiumare 
alL’ orecchio del mi a cuore il tuono.di va» 
ftra parola? Quanto tempo è , che mi. Ili- 
molate a romperla col Mondo , a rinun* 
ziare alle mie paflìoni, a cambiar vita , e 
a darmi del tutto a voi ? I voftri. Sacerdoti 
mi parlano , i vollri Precurfori mi ri- 
prendono, ed forni rendo fordo alla vo- 
lita voce. Io faccio morire i vollri Sa- 
cerdoti come Saul , e i vollri Precurfo- 
si com’Erode. 

O quanto io temo, che in galligo della 
mia oilinazione e della durezza del mio 
cuore più non mi parliate in avvenire, e 


IVO • Meditazione IP*. 
lai facciate morire improvvido , poiché 
voi prò tettar e, che unUomo fard dalla 
morie forprefo, il quale di/pre zza colui 
che lo corregge . 

v Parlate, o Signore, che’l voftro fer- 
vo v’afcolta. Tacete Mo$è> lafciateche 
parli il Signore. La fila voce, tuttoché 
terribile e tuonante , > più dolcemente 
percuote le mie crecchie, di quello fac- 
ciano le voci lufinghlere del le Creature. 
O Gesù ! T Anima mia s x è liquefatta co- 
me cera , appena le avete fatta, fentire la 
voftravocé. - - 

Ho un di/piaccimento fenfibile d’aver 
chi ufo L’ orecchio final prefente all e vo- 
ttre divine infpirazioni > e prometto <f 
cffervi ih avvenire più fedele- Difprei- 
aerò il Mondo* , e mi terrò, onorato 
d* effere vilipefo da 1 iti per amor voftro * 
fùppiico per T ecceifo di v offra e*» 
rità e di voftrapàzienzà , di farmi la gra- 
fia che io deprezzile file promette, e 
non paventi le fue minacce » affinchè 
dopo d’eflefé flato' come voi umiliato 
in Terra, io fi a. con voi glorificato in 
Cielo. Così fia. 


Pratiche e dmfHaefir amenti. 


• % 


.• 4 


D Sférvate in queft o giorno' per quam 
to è a voi poffibile.il fiienzio, per 
imitare quello del Figliuolo dì Dio . 

Non affettate di piacere a i Grandi» e 
fion corteggiate gli empi . * ^ 

Non. 


Ctesìi è mandato ad Erode . $ IT 


Non mettete come Davide, la voftra*. 
Confidenza né’ Principi della Terra, per- 
di’ eglino non potranno falvarvi - 
Non. fate ne dite cofa alcuna per often- 
tazione, per trarre laftima degli Uomi- 
ni. Pattate piuttofto per tino fcioccò >, 
per un vite, e per un Uomo fenza cuo- 
re Che operar còla alcuna contro la, 
' Voftra • eofeienza . 

Difprezzate il giudizio degli Uomini , . 
perche Gefucrifto , la Sapienza Incarna- 
ta^ fu. trattata dà. infenfata dà’ Savj del 
fccolo. - 

* Fuggite là Certe de’ Prinèij^i , <c dal: 
voftsb débito non fiere tenuto afrequen- 

- _ ... v . * « 


• Desiderate d’eflere veftito ddlabian- 
ca fpoglia Ocfeie portafte nel voftro bau- 
tefimo , e da voi fu perduta. Rivetti*- 
te vi di Gefucrifto come fi efprlme San 
Paolo , e trascurate in. quetto giorno 1* 
ufterior voftìè: pef prender parte nelle 
ignominie del Vottro Salvatore . 



Digitized by Google 


aia 

MEDITAZIONE V. 

\ 

Gesù pollo in paragone con Barrabba.- 

Storia della P affiori e , tratta da* 
quattro frange Ufi. 

A Vendo Pilato fotti venire i Principi 
de’ Sacerdoti, iMagiftrati, e ’1 Po- 
polo, dille loro : Voi mi avete preferì tato 
que]? Uomo come iftigatore del Popolo arti 
bellarfi ; pure avendolo interrogato in vo~ 
ftra prefcnz*a> non l' ho trovatereo de' de? 
Ititi, onde voi lo aggravate ,» come pure 
non lo ha ritrovato Erode :• perch ' v* ho 
rimeffr ad ejfo, ed egli nulla ha fatto che 
dimoftri effer egli degno di morte . Io dun - 
que dopo averlo gaftigato rimanderollo » 
Ora egli eralolito nel giprno di Fella libcr 
rar fra’ prigioni colui che gli avellerò do- 
mandato in grazia, e ve n’ era uno allo- 
ra nomato Barrabba, ch’era flato prelb 
conaltri fedizioli , perchè nella (edizione 
aveva uccifo un Uomo. 

Il Popolo dunque elTendò innanzi ai 
Pretore , lo prego che lor facefle la grazia 
ch’era folitafarfi ad elfi . Pilato domandò 
loro : Qj^al dei due volete che io metta in 
libertà. Gesti o Barrabba ì I Principi de 
Sacerdoti andaronoa perfuadere al Popo- 
lo di domandar Barrabba '.Che voi dunque x 
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Gesù, fofto in paragone èré. 2 rf 
diffe Pilato, che volete eh’ io faccia del Re 
de’ Giudei} Eglino gridaron di nuovo: 
Sia crocififfo . Ch’io crocifigga il voftro 
Re ? diffe loro Pilato , che male ha fattoi 
ed eglino gridarono anche più forte : 
Sia crocififfo. Pilato volendo dunque 
Soddisfare di Popolo, diede la liberta a 
Barrabba. . - 

E fplic azione del Mifierio . 

P llato aveva intenzione di falvar Gefu- 
crift o , già perfuafo di fua innocenza : 
perciò r aveva mandato ad Erode ; ma 
quelli avendolo rimandato , Pilato inven- 
tò un altro fpediente, ch’era il proporlo 
al Popolo , perchè godeffe dellagrazia che 
gli Ebrei col confenfo del Governatore 
facevano ogni anno ad un prigione, di 
dargli la vita e la libertà in memoria della 
grazia che Iddio lor aveva fatta di trarli 
dalla cattività d’Egitto. Scelfe nelle pri- 
gioni un Reo infigne nomato Barrabba, 
che appreffo il Popolo era in efecrazione, 
perdi’ era un Ladro , un Omicida e un Se- 
diziofo. E credendo eh’ egli aveffe a dare 
la preferenza a Gefucrifto , domandò qua- 
le dei due voi effe, oBarrabbaoGesù lo- 
ro Re. Non parlò allora che a i Sacerdo- 
ti, i quali andarono a perfuadere al Popo- , 
lo di domandar Barrabba, come fece : e 
per qualunque iftanza faceffe Pilato per 
moftrar loro, che l’elezion fatta, non era. 
ragionevole, nulla potè ottenere.. ,'t 

Oc- 
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v ' ' ' 'f 

Occupazione dell' minima per vìa de 
:j enfi , e per via del àifeor/o « *■ 

* % , - t 

P'DUIO P H 1 yi Q, . > 

- . ■ . . ■ ’ * % '■ 

M irate anche una volta» Anima Crh 
ftiana , come vien ricondotta G Or 
sù a Pilato per le ftrade di Gerùfalemme 
ripiene «l’un Popolo infinito, in tempo 
di Pafqua , e verfo il mezzo giorno, ve- 
ftko di bianca fpoglia come «n pazzo , 
ed infenfato . 

Mirate i diverfi affetti che da qnefto 
fpett acolo fono eccitati negli animi , fe- 
condo fefferc bene o mal difpofti > cec- 
ine negli uni muove la comparinone, ne- 
gli altri T allegrezza. - : ' > 

Mirate come Pilato lo propone a’ Sa- 
cerdoti, e come ì Sacerdoti perfoadono 
al Popolo il domandar Barrabba. 

, Pu s!» S * etnia®*- 


Udite in filenzìo quantoGefucrifio vi 
dirà al cuore , e quanto Pilato dice agli 
Ebrei, cioè che non io trovava colpe-* 
voi e d 5 alcun delitto-* , 

Uditela propofta ch'egli fa al Popolo : 
Quale de due volete ? Figuratevi , che Dio 
Padre avoi facciala ftefla domanda, e y! 
dica v Quale de' due volete ì Gesù o Ba- 
rabba ? Satanaffo o ’J mio Figliuolo ? il 
Paradifa o l’Inferno? r o . i 


Udi- 
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Gesù pofio tft paragone &c. a i j 
- Udite le grida fpaventevoli degli E- 
brei , i quali domandano che Gesù ha 
crocifìflo j e la rifpolla che da Pilato fu 
fatta : Crocifiggerò il voflro Re ì Che ma- 
le ha fattoi Che volete dunque thè io fac- 

•scia del Re de y Giudei} 

* • % 

Punto Terzo. 

*,*•* %.* • 

% ••••«* . 

Confiderà te le umiliazioni del Figliuo- 
lo di Dio » ch’e mandato da Anna a Cal- 
faflo» da Caifaffo a Pilato » da Pilato ad 
Erode , e da Erode a Pilato < Neflitno fé? 
cola Vuole ; la "volete voi feco> Anima 
Criftiana ? Quefto rimandare Gesù dà 
Erode aPilato moftra , che la F ede farebbe 
pallata dagUEbrei al . Gentili » Iddio to- , 
jglie le grazie a colui che non ne riporta 
profitto j, e le concede ad un altro che 
ne fa un miglior ufo. Se voi non fletè . 
più fedele di quello voi diete flato > per? 
deret;e il Regno di Dio , vi faranno tolti 
i lumi e le grazie da voi refe inutili > e 
faranno con c effe adun altro chele ne fer- 
vìrà meglio di voi- . . . . 

Confiderate F ingmftizia <fi Pilatp che 
conofcendo l’ innocenza di Gefucrxfto» 
lo vuol falvar col dolore e coll infamia» 
col dolore , facendolo battere con cru- 
deltà ; egli’ infamia , mettendolo in pa- 
ragon con un Ladro : Con chi * dice Id- 
dio per bocca d’Ifajar con chi Mi avete 
poflo in paragone ì A chi fienile mi av<- t 
te fatte ? Che paragone d’ un Dio con un* 


•v» i 

i » 
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'Meditazione V. 

Creatura? d’un Re con uno Schiavo? 
del Santo de* Santi con un Ladro , cori 
unSediziofo, con un Omicida? 

Confiderate la malizia de’Sacerdoti , 
V quali per l’invidia che portavano al Fi- 
gliuolo di Dio , il quale fcopriva i loro 
vizj, cofpirarono alla Tua morte., e per- 
fidierò al Popolo il domandar Barabba , 
dicendogli, eh’ era miglior partito il fai- 
var un Ladro cheimBeftemmiarore^ che 
Gesù era un Ingannatore, un Ipocrita, 
un Mago e un Scdiziofo 3 che avendolo 
ricevuto in trionfo e qualificato come Re 
de’ Giudei , Celare fi farebbe vendicato di 
quell’ingiuria 3 e che per placarlo , era 
neceflario farlo morire. 

Confiderate, che quante volte peccare , 
tante volte preferite il Demonio a Gefu> 
Crifto, e che codetta preferenza gli è in- 
finitamente più ignominiofa e d’oltrag- 
gio maggiore che quella di Barrabba i 
Perchè gli Ebrei , come dice Si Paolo , 
non lo conofcevano 3 ma chi può feufa- 
re un Criftiano il quale 1* adora come 
fno Dio, e fa men cafo di lui, che della 
più vile Creatura? 


Affetti. 

* ' . .1 

Adorate il voftro Dio e’1 voftro Sal- 
vatore, e in un profonde fentimento di 
riverenza e d’amore, efclamate :0 Si- 
gnore chi è fintile a voi} 

Ringraziatelo d’ aver voluto foffrirc 

con- 
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. . ftesùpofio inparrgWe&c. ìt? 

confufìone per confolarvi,< allordrè ve- 
drete eflervi preferite perfone che a voi 
fonò inferiori nel merito, ovvero ette!* 
fatre grazie a coloro che non hanno con 
voi fomigliariza veruna . - * 

Prorompete fe v’è póffibile in fofpi- 
ri , e fpargete lagrime per aver tante 
volte paragonato Gestì con Satanaflo * 
allorché fiere ricaduto in un peccato 
che v’era fiato rimetto : perdi’ è comò 
6; dicefte , che avendo guftàtà dell’ uno e 
dell’ altro la fervitù , trovate che Satà- 
naflò è di Gesù miglior padrone, e eli e 
più v’è da guadagnare nel fervóre al 
Demonio che ner fervire il Figliuolò 
di Dio . Piagnete e domandate perdo 4 
no di aver tante volte pollo filila bi 4 
lancia un fumo d’ onore , un vii inte- 
rdir ed un momentaneo diletto , col 
Sangue , colla Vita , colla Croce , eoi 
Paradifo > coll’ Eternità , e col godi- 
, mento del voftro divin Salvatore . Ave- 
te giudicato, chei beni della Terra lupe- 
tallero quelli del Cielo, e un vii dilet- 
to fotte da preferirli al pofleflb del vo- 
ftro Dio : Stupitevi , o Cieli , dice Id- 
dio per bocca d’ uno de’ Tuoi Profeti , e 
•voi porte del Firmamento, tremate a que- 
,fìe parole ! Il mio Popolo ha commefft due 
peccati : egli m'ha abbandonato tuttoché 
io fta la forgente et acqua viva , ed ha 
f cavate per fe cifterne rotte , che non pof* 
fono confervar t acqua . 

• Domandate a noftro Signore, che v’ ap> 
Craffet Divoz*. K pii* 


✓ 
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plichi la grazia di quefto Mifterio che 
confitte nel fotti: ire pazientemente d’efr 
(ère deprezzato, umiliato, epofpofto a 
perfoneche non fono della voftra nobil- 
tà, che non hanno il vottromerito. . 

. ^ Temere il cadere in qualche infedeltà 
c’ifare uncinai ufo del le grazi e a voi con- 
cedè , -temendo che M Regno di Dio vi fia 
tolto, e la corona a voi preparata nel 
Ciclo , non patti /opra altro capo . 

• ! ; • O R A Z I O N £ . ; 

P Rottrato avanti la voftradivinaMae- 
ftà, Gefuerifto, mio Dio. e mio Signo- 
ra v’adoro contuttp il rifpetto ,. di cui è 
una Creamracapace>£ eonfcffojnon ettèr- 
vi cofa che fiadametterfi in paragone con 
voi inCielo ed in Terra*- Per quanto da- 
te ed infenfibili fieno le mie otta, fono 
commoffe dal fentimento di vottra gran- 
dezza , e notte e giorno éfclamano col va* 
ttro Profeta : Signore , chi. è Jìrmlea voti . 

Retto dal dolore forprefo, e dallo fde» 
gno oommoffo contro gli Ebrei*, allorché 
gli Tento domandar Barrabba , e preferire 
a voi imo Scelleratoed un Ladro , Oprir 
mo,ed ultimo fra gli Uomini 1 0 maggio- 
re e più piccolo IO più ingrandito e più 
abballato! O Cesò, mio Salvatore! che 
iconfufione è la - vottra d’.effere cosi di-, 
/prezzato dal vottro Popolo j e d’ edere 
giudicato men degno di vivere che un La- 
dro, unSediziofo, un Omicida f Ora po- 

. , rete 
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Gisti pcfto in partitone &c. 2*9 
predire di non effer Uomo, ma venute 
della Terra, l’obbrobrio degli Uomini, 
e della plebe il rifiuto. Vi lagnavate nell’ 
Orto eh’ erano venuti per. prendervi ca- 
rne un Ladro , ma eccovi in quefto punto 
agli fteflì Ladri inferiore . Siete pollo fili- 
la bilancia infieme col più vile fra’mor* 
tali , e fiere fiato tenuto di 1 ui più difprez- 
zabile, di lui 'più abietto. 

O Anima mia , non ti adirare contro 
gli Ebrei : eglino in tuo paragone fono 
innocenti : non conofcevano la Divinità 
di Gesù : fono fiati da’ Sacerdoti fedut- 
ti, e nongli hanno fatto che una Tol vol- 
ta codefto oltraggio . Ma tu che lo co- 
nofei come tuo Dio , tuo Re , tuo Sovn> 
no, quante volte hai preferito il fcrvi- 
zio di Satanafl'o al fuo ? Quante volte V 
hai collocato fiotto i piedi d’unaCream- 
ra ? O chi mai verfierà 1’ acque fopfa il 
mio capo, e faràtifcire dagli occhi miei 
due torrenti di lagrime , perchè io pianga 
imiei peccati, le mie ingratitudini, eie 
rnie perfidie ! Pois’ io aver a màleT ede- 
re deprezzato dopo avere tante volte di- 
fprezzato fl mio Dio ? 

. O dolce Gesù , alcun non vi mole} 
tutto il Mondo vi rigettae difprezZa . Voi 
sì che vorrefte effer mio dopo tanti pec- 
cati da me cammelli. Quanto a me vo- 
glio effer vofiro , e preferifeo il voftrogo^ 
dimento, a quello di tutti i beni e di tutti 
i piaceri del Mondo - Vi fupplico , o mio 
Salvatore» per l’abbiflb profondo di vo- 
- ' K 2 lire 
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-alò 'Meditazione V* 
ftrc umiliazioni di reprimere lo fpirlw 
d’ orgoglio e d’ invidia che mi poflede. 
Concedetemi una umiltà vera e una cari- 
tà pura. Fate, che io mirallegri dell 5 altrui 
ingrandimento , e metta la mia gloria 
neireflere vilipefo-e abbaffato per amor 
vollro , perchè tante voke avete protefta- 
to, che colui il quale vorrà innalzarli fa- 
rà abballato , e colui che li abbaierà farà 
innalzato . Voi farete in av venire T uni- 
to Re del mio cuore, ed io non mi ren- 
derò mai fchiavo di Satanalfo , Ladro , 
che ci rapifce il Paradifo , Sediziofo , 
die turb$ la noftra pace , ed Omicida, 
che a tutti gli Uomini toglie la vita. 

* i / . ^ ' 

' Pratiche , e Ammaeflr amenti . 

* i * 

t ■ 

P Rendete in quello giorno e in ogni 
tempo l’ultimo luogo , s ’ è poiKbi* 
le, ovunque vi ritroviate. 

•- pregate Dio per coloro i quali fono a 
voi fuperiori nel pollo , e fono da voi in- 
vidiati : parlatene onorevolmente , e 
guardatevi dal diminuire la loro ftima. - ' 
Sottomettete • il vollro giudizio all* 
altrui parere, e non vi preferite ad al- 
cuno giammai , fe non volete preferir- 
vi a Gefucrifto , eh’ è trattato come U 
più abbietto fra gli Uomini. 

Nelle voftre tentazioni rapprefentatc- 
vi avanti gli occhi Gesù , e Satanaffo , cd 
afcoltate il vollro buon Angiolo che vi 

dice: Qual volete di dneì 

~ Ru- 


Sopra la Flagellatone &c. 2 21 

Ruminare tutto giorno le parole cri 
lamenti che Iddio fa per 4 bocca de Tuoi 
Profeti e de* Tuoi Appoftoli : Ho migri- 
ti Figlinoli , e nell* onore gli ho educami 
e dopo di ciò m han vilipe/e* hanno elet- 
ta la morte e l' hanno preferita alla vi- 
ta l Con chi m avete po/io in paragone ? 
a chi mi avete uguagliato ì a chi mi ave- 
te refo fintile ? Rinunzàafie il Santo e 7 
Giufio , e domanda/} e , vi foffe dato nn 
omicida , e facefie morir # l' Autor della 
vita - ’ 

- * „\ 

MEDITAZIONE VJ. 

Sopra la Flagellazione del Fi- 
gliuolo di Dia. 

Storia della Pajfione , tratta dai 
quattro V'angelifii . 

V Olendo Pilato foddisfare il Popolo» 
liberò Barrabba, e avendo-fattoflav 
gellare Gesù, lo diede per efl’cre Cro- 
cififfo. ... • . 


Efplicaz.iont del Afiftcrkr 

V Edendo Pilato, che nulla guadagnava 
nell’animo degli Ebrei, dopo aver 
tentato inutilmente di falvare la vita a Gc-* 

K 3 far ' 
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fticrifto proponendolo infieme con Ba- 
rabba, rifolve di metterlo in tale: flato- 
che muoyaa comparinone i di lui nemici . 
Comanda dimque, eh’ ei fia crudelmente 
battuto , benché lo abbia conofr.iuto in- 
nocente , e n’ abbia fatta la dichiarazio- 
ne agli Ebrei y fentenzadicui non puòef- 
fervene la-piti ingiufta .. 

Codefto fiipplizio era crudele ed infa- 
me. Non v e certejzza alcuna del nume- 
ro de’ colpi dà noftro Signore fofferti . 
Giofeffo Autor Ebreo dice,, che.gli-fi ve- 
devan le cofte. Non fi può- mettere in 
dubbio >, chVnon fofle. malifflmo tratta- 
to, eifendo fralle mani di carnefici, eh* 
erano poffèduti. dal Demonio, ed avevan 
ordine da Pilato di metterlo in iftato tale, . 
che muoveffe a comparinone gli Ebrei,, 
jfuoi più implacabili nemici.. 

i : • » • " ' v : ;*■ 

Occupazione deir Anima per vìa de i. 
(enfi -, e per via del àifeorfo.. 

P U N T O/ P R r M o.. 

M irate , Anima Criftiana , come- 
l’Agnello di Dio, è abbandonato 
alla rabbia de’ Lupi per effere fcortica- 
to, e divorato.'. 

Mirate, cornei Carnefici avendo pre- 
parati gli ftrpmenti del Tuo fupplizio , lo 
Ipogliano delle file veftimenta, come lo 
legano ad uria colonna , e ricaricano ùna 
tempefta di colpi filila virginale ficcarne 

Mi-. 
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Soprala Flagellazione &c> :' ii$ 

'■■■ Mirate il fangue che fcorre da tutte 
le di lui vene , le gran piaghe che fi 
aprono nel Tuo corpo , gli orridi folchi 
fcavati Tulle Tue* fpalle , i canali fàngui- 
nofi per li quali traboccano in abbondane 
za torrenti di fangue.; • 

>. Mirate, come le sferze s’apron' Fin- 
greflo nelle lue vifcere , efeco traggono 
pezzi di carne: che volano per tutte le 
parti . * • " 

Mirate, come dopo; d’eflere fciolto dal- 
la colonna, per timorech’ e* non rcndefle 
T Anima. fotto 4 colpi, cade a terra 5 co- 
me fi bagna nel proprio, fangue , e come i 
Carnefici continuano a batterlo con ifpie- 
-taro furore- . ••• . T ; • 


r . 




» •» ' ' ' • v • S 

Pu n to 8 Se c o n do. 


Udite ciò , che vi dice Noftro Signo 
re , come fe folle fiato prelente allo 
Spettacolo ìv ‘ ■ • ■ ‘ - 

Udite, lo ftrepito che fanno le sfer- 
ze, e le voci de’ Carnefici che vicende- 
'volmente fi fan coraggio.- ~ 

- Udite ciò;, che vi dice Iddio Padre : Co- 
sì ho; trattato: il mio Figliuolo , così l’ ho 
abbandonato al lare radei tà de* Carnefici a . 
cagione de’ voftri peccati : - 
Udite ciò , che dice Gesù per bocca di 

Davide ; Quanto ame fono pronto ad ejje* 
re gaftigato , e battute ; ko fempre il mie 

dolore innanzi agli occhi . Pfal. 3/7. 

• Udite ciò, che dice lo fieffo Profeta : 

1 K 4 Mei- 
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•324 Meditazione V'I. 

* Molti fono i flagelli che a * peccatori fot* 
preparati . PC 3 1*. e ciò che dice S. Paolo-, 
Il Signore gaftiga coloro che fono da Itti 
• amati , r percuote colla sferza tutti colo- 
ro che nel numero de Juoi Figlinoli fon 
ricevuti. ... 

* e 

Ponto- Terzo*. 

* ♦ 9 % 

* 

» * * 

1 • • * , ^ 

: Confìderate perchè ii Figliuolo di D10 
abbia voluto foggiacele ad un gaftiga 
Janto crudele e ignominiofo . - - ■ " * 

- !.. Per dimoftr-arvi il Tuo amore , col 
prendere (òpra di fé la pena eh’ è a. voi 
dovuta r 

II. Per darvi a cono fc ere l’enormità del 
peccato , che obbliga un Dio a foffrire una 
pena tanto fénfibile e di tanta ignominia . 

III. Per elpiare col fuo fangue e co* 

fòoi dolori i diletti ignominiolì di vgk 
lira carne. . ' 

IV; Per fóddisfore alla giuftiziadiDio 
Ilio Padre offefo dàlie voftre abbonirne- 
voli impurità» - 

V. Per moftrarvi la- neceffità- che ab- 
biamo di mortificare il noftro corpo, fé 
.vogliamo efler membra di Gefucri fiore 
che npn faremo fai vi, fé c.om’ egli non 

l'arem gaftiga.ti v 

• ♦ . * • 

. *%. ri * M m . «. «* « * ‘ * 

T* k ~ . 

► r * , 

*... j Ah et. ti,.. 

% ■* 

* .*■ v » * * . 

Yerfate, fé v’ è potàbile, verfate lagri^ 
me di /àngue a villa d’uno fpcttacolosi 
. • tra- 

v * * » — •* . %% 

* 4 » 
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Sopra la Flagell anione &c. 225 
tragico e compaflìonevole . Abbiate com- 
pafììone del Figliuolo di Dio , e ditegli 
con S. Bernardo: Elette puer Domini mei y 
quid tanta amaritudine , quid tanta t onfa» 
fione dignum commiferas ì Caro Figliuoi 
del mio Dio , qual pcccaro avete cominci- 
lo p er foggettar vi aduna pena si amara , e 
per meritare una confulìone sì grande ? Ed 
cglivi rifponderà, cbe foffre sì gran tor- 
mento per efpiare le voflre lafciVie. 

Ringraziatelo della carità impareggia- 
bile che lo ha fpinto a difeender dal Cielo » 
«fa prendere un corpo per effer battuto in. 
vece del proprio (chiavo. Qual Padrone 
vorrebb’ effer battuto per le ftrade d’una 
Città in vece del Tuo fervo, del filonemico? 
• Domandategli perdono de’ voliti pec- 
cati , e principalmente di volil e impurità 
che fono fiate le caule di quel tormento » 
Offeritevi di portarne la pena da voi 
meritata . Se folte flato prefente allo fpet- 
tacolo , nonavrelieproccurato di fupera- 
re la folla de’ circolianti , per elfere, e per 
lb meno per aver parte ne’ Tuoi dolori ? 
non avrelie detto '.Io fono quello che ho pec- 
cato : io debbo ejfere punito : che delitto ha 
commejfo la per fona che di tal maniera 
trattate ì Ah che quelli è’1 più Tanto , il 
più innocente di tutti gli Uomini l 
Pregate noltro Signore per la Tua cru- 
dele e vergognoTa flagellazione di appli- 
car^ la grazia di quello Miflerio, e di 
purificare col Tuo l'angue la impurità del 
volito corpo. 
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22 *, - Meditazione VI. 

O R A Z I O N E. 

A Gnello di Dio Vittima /aera dell*' 
Umana Natura, Monarca del Cie- . 
lo c ddla Terra , v’ adoro nello flato -, 
compaflìonevole in cui vi vedo. Bacio, 
levoftre Sacre piaghe -, e credo che per 
me ricevute le abbiate.. 

- O incomparabil Padrone come avete', 
potuto , ri fol ver/i a prender le veci d’un 
voftro fchiavo , e ad effer per eflò lui cru- 
delmeme battuto ?.0 Padre eterno > per- 
chè non avete compaffione del voftro Fi- 

f liuolo ? perchè lo abbandonate alla rab- - 
ia de’ Tuoi nemici ? Non avete voluto, che 
Abramo vi facrificafle il Suo ISacco , ma gli 
ayete Softituito un Ariete per effervi offe- 
rito. In Tua vecein/acrifiziQ: eper Salvare 
un Ariete carico di maledizioni , Sacrifì- 
cate il voftro: unico Figliuolo; per Sot- 
trarre alla sferza un Reo , iafeiate ftrazia- 
re un Innocente ? Omio Dio 1 L’amore 
che mi portate e ’l deflderio che avete di 
Salvarmi, v* ha fatto impegnare il voftro, 
diletto Figliuolo a Soffrire sì crudeli tor- 
menti! O bontà Senza eSempio! o grazia 
Senza merito! o carità Senza mi Stira ! Opus 
fine extmplo , grafia fine merito.., chari- - 
tas fine modo . ( S.Bern. } 

Vi ringrazio , o dolciffimo Gesù , con 
tutta Peftenfione dell’Anima mia , per 
li. colpi di sferze da voi ricevuti, e per 
tutte le gocce di Sangue che avete ' ver- 
sate per amor mio. 

De- 
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Sopra la Flagellazione&c* 227 
Deteftole mie abbominevoli impurità 
che v’hanno caufati tanti dolori, e han- 
no poftO’ imquello- ftato la voftra carne 
innocente.- Ó v amàt>iMffimO'’ Sigtiore , a 
"qual eccetto d’amore trafpòrtar vi fiete 
iafciato , /offrendo un tanto fupplizio ? 
Dicefte per bocca de! voftri Profeti,, che 
le sferze e i flagelli hanno. a cadere, (opra 
le /palle de' peccatori y ma che colui il. qua- 
le in voi [pera farà circondato dalla vc- 
ftra mifericordia. Avete voi forfè coni* 
meffo alcun peccato , voi che fiete il 
Santo de* Santi ? Non ifperate voi in Dio? 
Donde viendùnqne,* che i flagelli di fua 
giuftizià cadono fopra di voi , e non Ten- 
ti te alcun effetto di fua mifericordia ? 


Ah ! voi avete voluto : pagarei debiti no- 
ftri.Le impurità degli Uomini fono si 
• grandi e sii univerfali , che ■ per cancel- 
larle fono fiate necdfarie le lagrime e ’l 
fangue d’im Dio.- ", 

‘ Guai all’Uomo ingrato che rinnova 
le voftre piaghe quante volte egli pecca . 
Ah 1 non farà mai o Signore, che ciò a 
me fucceda. Prenderò io (beffo in mano 
le sferze, non per ferire la virginal vo- 
fira carne, mapergaftigarelamia. • 

Vi fupplico , o buon Gesù , per que* 
torrenti di fangueche avete verfato ; per 
le orribili piaghe ond’ è ' il voftro corpo 
copertoi, per la. nudità ignominiofa eh’ è 
flato il maggiore de’ voftri fupplizj i per . 
lo voftro dolore e per ; l’ eftrema voftra 
confufione, . vi fupplico di perdonarmi i 
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-2^8 • Meditazione VI. , 

miei peccati , di purificare da tutte le 
jfue fozzureil mio: corpo , di lavarmi 
nel voftro (angue preziofo , e di non 
permettere» ch’io prenda giammai un 
diletto tanto peccaminofo che v’ha cor 
flato tanto, fangue , tante piaghe > tanti- 
dolori, e tante ignominie. 


Amwwfir amenti, y erratiche. 


P Rendete, fé v’èpoflìbilé, la difcipli-- 
na i e. fé fiere membro del corpo di 
Gefucrifio, r non fiate fenza patimenti - , - 
Soffrite tutti! colpi della lingua, tutte 
.Je parole pungenti e tutti i mali trattamen- 
ti che vi faranno fatti da’ v offri nemici , . . 

, , Figuratevi d’efler-legaro alla, colonna di 
Gesù, e foffrite d’ effer com’ egli battuto-; 
Proccurate di flarvene.. in una gran 

modeftia, e.ricordandovi che le vofire 

* * * * 

nudità ignominiofe hanno cagionata 
quella- confufione- a} Figliuolo, di Dio,,, 
tenete Tempre il v offro, corpo, dee ente* 
mente, coperto, e non foffrite mai, che la 
purità voffrà refti offefa dallalib.ertà de’ 
voft ri, o. degli altrui fguardi. 

Prefentatevi a Dio per ricevere tutti i 
flagelli e tutti i gaftighi , chea lui. piace- 
rà, mandar vi-. 

Ringraziatelo di tutte le- infermità- 
do! ori , . malattie che fanno patire il. vq- 
flro corpo i. eie Iddiovfrifparmia , . nojn 
risparmiate voi ffelfo . . 

Sovvengavi, che Iddio gafiigai fuqi.Fi- 


Sopra la F Umettazione &c. Tiqr 
gfiuoli, come dice S. Paolo j e che colo^ 
roiqualinon fono battuti cogli Uomini 
in Terra, lo faranno, come dice S. Ber- 
nardo* co* Demonj dentro l’ Inferno . 

- Pite fovente con Davide : Ego in fi a* 
getta paratus firn : Mio Dia, fon. pron- 
to ad effereganigato e flagellato dalle vo~ 
Are mani caritative, o da quelle de’mi- 
' ni Ari di voAra giuflizia Ho affai merita- 
to i mali che io foffro ; e tutti i mali che io 
foffro, nulla fono rifpetto aquanto io me- 
rito per 1 e rnie colpe .. - 

Finalmente richiamate fpeffo alla vo- 
ftra memoria le feguenti belle parole di 
S. Agallino O homo, i a f pi ce quantum 
'UAleas -t (tr quantum. dtbeas . (Senti. 14» 
de Temp. ) 0 Uomo ! confiderà quan* - <£ 
to fiailtuo valore, e quanto fia il tuo : £t 
dovere : e vedendo quanto la- tua re- “ 
denzionc abbiale oflato al Figliuolo di “ 
Dio , non effer tanto infelice e tan- “ 
to ingrato di. peccare in - avvenire; <c 
Ecco la. pietà sferzata, dall! empietà 
Molte sferze e flagelli fono dovuti . al . 
'peccatore : hanno dunque dovuto ^ 
Araziar di molto il- corpo al mio Re- “ 
dentore,. 11 numero, de’ colpi, dee giu- <c 
gnere al numero , e alla gravezza de’ 64 
peccatile ficcome fenza mifura fono •<* 
i peccati degli Uomini , così fenza < * c 
numero fono fiate le piaghe del F> ,'**>• 
gliuolo di Dio- 


i 


meditazione, vii.,. 

Gesù è coronato di. fpine .- - * 

Storia della P affitene 1 tratta da? 
quattro Eangelifli^ 

I Soldati conduflTero Gesù'’ nel Preto- 
rio, e adunata- diintorno adeffo tut- 
ta la compagnia, gli levaronole Tue ve- 
fti., e. lo riveftirono;con un manto di 
porpora; . Fatta poi una. corona di fpine ’ 
ira loro intrecciate , gliela pofero fui ca- 
po, egli diedero nella delira una can- 
na j e piegando avanti di eflo le ginòc- 
chia, fi burlarono di lui, dicendo : Sa- 
lute al Re de' Giudei . E fiutandogli in 
faccia,, prefero la canna e gliene diedero 
fui capo più colpi . Dopo di che ufei Pi- 
lato , e diffe agli Ebrei r Ecco a voi lo 
conduco , affinchè da voi fi. conofca-, che 
non ritrovo ^ in effo delitto alcuno . , Gesù 
dunque ufcì fuori portando una corona 
di fpine, e un manto di porpora, e dif> 
fé loro Pilato : Ecco C Uomo . I Principi 
de Sacerdoti, e le lorGenti , vedendo- 
lo in , quello fiato , fi pofero a gridare : 
Crocifiggetelo , Crocifiggetelo . Pilato dif- 
fé loro : Prendetelo voi /loffi , e crocifig- 
getelo \ perchè quanto a me , noti ritrovo 
tn lui caufa alcuna . Dopo Pilato cerca- j 
^ .va 
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Gesà è coronato di Spine » 

Va il modo di liberarlo * ma diflero ad! 
effo gli Ebrei :.Se liberate quefl' Uomo 
non Jiet e uimico di Ce far e z Perchè? chiun- 
que fi fa Re , diCefàre.fì dichiara Ne- 
mico. Tjdko Pi lato quello difeorfo, con- 
dufle Gesù fuori del fuo Palazzo <> e po- 
•fiofi afedérè. fui fuo Tribunale * difle agli 
Ebrei : Ecco il vofl.ro Re .. Ma r fi pofero 
a- gridare :7 ~ olitetelo ■>, toglietelo dal mon- 
do , crocifiggetelo.. Pilàto- dille lóro: Crc- 
■ciflggerò il v offro Rei I Principi de’ Sa- 
cerdoti gli rifpofero. : Non, abbiamo . altro .> 
Re. che Cefare.., 


■ BfplicazÀon del Adifterio. > . 

^ *” * •• *> 

. \ Véndo il Figliuolo diDioripigliate- 
jpb ’lO fue/veftij i Sol dati . qualche tem- 
:po dopo ne lo Spogliarono , e per bur- 
larsi della fua. 'Reai Ivdignità. gli, pofero- 
full e fpalle un manto di porpora^ in ma- 
ino in vece. di. feettro- una canna, e in 
capo una corona, di. fpine.. Gli, fu /enfi- 
bili filma., e ignominiofifiìma ' quefta 
•azione : perche' oltre; il dargli degli. 
.Schiaffi , e, lo. fpùtargli nel -volto , . fran- 
cavano gran colpi dii canna, fopra la te- 
fia j . i .quali cacciavano più addentro le 
punte omicide , . e facevano ufeire da tut- • 
te. le parti il Sangue., . che /correndo fopra . 
i capelli , . fopra la fronte., fopra gli occhi, . 
e. fopra tuttofi! - fuo ; volto ammaccato . 
dalle pugna, e copertoi. di fputi, lo ren- 
devano orribile , e, ’ii figura da non cC- , 

fere 



fere più conoTciuto. Pilato vedendoli 
in quello flato 1 , n’ ebbe orrore ; e cre- 
dendo , che la Tua villa avrebbe inte- 
nerito il cuor degli Ebrei , lo prende e 
Io conduce Topra un' luogo eminente 
agguiTa .di balcone dilpofto eh’ era in- 
nanzi al Tuo Palazzo T per farlo- vedere 
al Popolo- tutto-. (Sesu ufei in quello 
flato -, e allorché fu ih villa di tutti V 
. Pilato tolTe il : manto di porpora , e lo* 
ro moftrò il fùo corpo coperto di pia- 
ghe, e fcarnato per uno all’ offa, e diffe 
loro : Ecco l’Uomo che mi avete dato- 
nelle mani, e per contentarvi da me in» 
quella - forma trattato . • Egli lo< moftrò 
un altra volta, allorché fu per condan- 
narlo , e- diffe agli Ebrei r Ècco il ve* 
firo Re. E’ colà fuor d’ ogni dubbiov, 
che Pilaf© riconolceva il Figliuolo- di 
Dio per Re de’ Giudei, perchè lo quat* 
lifica Tempre con quella efprelfione di 
-Re. Ma perchè gii aveva detto, .che li 
-filo Regno non era. di quello Mondo, 
credeva che la Tua dignità di Re fofle 
Spirituale, e non temporale, e per con- 
seguenza non lì opponefle a quella, di 
CeTare 



t 
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Occupazione del t Anima per via do" 
fon fi » 0 per via del Dtfcorfo , 

v ' * 



AUDI FFLTA , ET FIDE, 

Udite, o mia Figliuola, e mirate... 

«**»». * 

# * 

P U: N T O P R I M 0. 

« 

L A Vergine Santa era prefente con 
S. Giovanni, allorché Filato prefen- 
tò al Popolo il Tuo Figliuolo : Mettetevi 
a canto di erta, e mirate quanto avviene 
all’ efterno^ dopo aver confiderata la. co^ . 
fonazione di Spine all’ interno-. 

* Mirate, ©Figliuola di Sion, ilvóftro- 
Spofo colla diadema d’ignominia, e di 
dolore, portagli da’ Giudei fui capo.. 

- Mirate come i Soldati- rinnovano i 
rfuoi dolori , lo fpogliano delle fue ve- v 
rti , le- quali, s’ erano appicate alle fue 
piaghe. ' •' ’ 

? Adirate , come intreccianolè fpine per 
fargliene una corona y come gliela met- 
tono lui capo, come cacciano addentro 
-il cerebro le fpine , e fopra vi battono 
colla canna r tutto ciò dà a divedere, eh* 5 ' 
era difpofta. in forma di cappello , pei> 
che fe avelie formato im folo cerchio * 
iavrebbono battuto, dalle parti , . e non 
fopraj il che non è verirtmile.. 

Mirate come feorre il fàngue fopra; 
j .1 fuo volto, come gli dan degli fchiaf- 
£ , e raefcolano. col di lui fangue i 

lqra 
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foro fputi 5 come gli mettono in mano* 
una cannai piegano innanzi ad elfo le 
ginocchia, e per derilione. lo Tahitano * 
Re de’ Giudèi .i. ' 

Mirate come' Pilato lo preTenta al Po- • 
polo j come Gesù elice con. gravitàemo- 
deltia, portando Tulle (palle un manto di 
porpora > e fui capo : una corona di (pi- 
ne. Miratelo in, quello flato compaflìo- 
•nevole infìeme colla Tanta. Tua Madre,* e 
vedete l’effetto , che lo fpettacoio prò- 

dulTe nel di lui cuore ... 

_ _ ^ , 

■ Ghi ha: creduto -, dice ITaja , alle no- 

fi re parole ')* e il braccio del Signore cui' 
fu rivelato ì £ ’ fenza bellezza , e fen- 
za /plendore è un Uomo che fi fece ve- 
. dere. difprezzato\ e trattato - come il pii? 
vile fra gli Uomini E'un Uomo, di do- 
lori i, e che ha.- la notizia di. nofire infera 
mità •••: Il di Itti volto fu ; come- nafcofìo », 
e. perciò, non l* abbia»* cono f ciuf o . , Jp« da 
noi riputato come lebbrofo , e come Uomo* 
•per coffa da Dio e: umiliato*. Ma per le 
ttoflre iniquità fu. ricoperto di. piaghe » 
per li : nofiri. peccati in quefia. guifa fu 
macerato Il fupplizio che dec j/roccura-* 
re la noflra 1 pace , . /opra di lub è cadu- 
to », e noi fiamo fiati guariti dalle di lui -, 
ferite ... 


fi 


** a •* 


4UDI 


Digitized by Google 


Gesù e e oronato di Spine ., ìg? 

AUDI FILI A, ET VIDE. ' 
Udite o mia Figliuola , e mirate., 

P u n t o Seco n do. 

U Dite in fìlenzio quanto Gefucrifto > 
dirà al voftro cuore . • 

Udite, ciò , che, dicono i. Soldati : 
Salute al Re de ’ Giudei : mettetevi gi- 
nocchioni , e /aiutatelo con riverenza 
profonda, dicendo Sì.. VoLfiete con 
verità. Re de! Cielo e della Tèrra, degli 
Angioli e degli: Uomini , degli Ebrei e 
de’ Gentili., 

Udite, ciò» che' dice Pilato t Io a voi . 
lo conduco , affinché da voi fi cono/c a , 
che in> ejfìo non trovo delitto alcuno . 
Domandategli perchè dunque egli abbia 
trattato cèsi* una perfona da lui cono- 
fciuta innocente.. • 

' Udite, ciò, che diee- móftrandolo al 
Popolo : Ecco /’ Uomo : e gli Ebrei che 
gridano '..Crocifiggetela : Pilato che do- 
manda : : Crocifìggerò dunque il voftro Re ? 

I Sacerdoti èhe rifpondono '.Non abbia- 
mo altro. Re che Ce fare ., Abbandonate 
il' voftro . cuore a tutti gli affetti , che 
dallo Spettacolo faranno eccitati , e da 
quefte. parole prodotti : Che fe non re- 
tta per anche commoffo.. 

Udite. Dio.iPadre, che vi dice. : Ecco 
l’Uomo il piti Tanto degli Uomini, che • 
per voiho abbandonato alla morte ecco * 

il. 
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1^6 Meditazione VII. 

31 mio Figliuolo che meco regna nel des- 
io, e da yoì coronato di /pine colla vo- 
lita eccedente luperbia, e colla voftradi- 
fordinata ambizione . 

Udite la Vergine Tanta che vi dice: 
Ecco il mio diletto Figliuolo , da me 
conceputo per opera delio Spirito Santo , 
da me allevato con tanta cura e tante fa- 
tiche , da voi coperto di piagli® coll© 
impurità del v offro corpo . 

U Hite gli Angioli che meflrandovi a di- 
to, diconoalla Vergine Tanta : Ecco V I fo- 
rno Tc ellerato ch’ha fatto morire il Tuo 
Dio : ecco l’Uomo ingrato che ha coro- 
nato di fpine colui che gli ha preparato in 
Cielouna corona di gloria : ecco l’ Uomo 
fuperbo, Tpergiuro, empio, che mille volte 
ha fiutatone! volto al voffro Figliuolo* 

Punto Terzo-* 

Confi derate perchè GeTucriffo ha vo- 
luto efTere coronato di fpine . i . Per efpia- 
re i voffri peccati , eper portarne la pe- 
na; perche la forgente di tutti i peccati è 
nel capo : in effo fi formano tutti i penfìeri 
d’ ambizione , d’impurità , d’ingiuflizia, 
di vendetta. Era dunque neceffario, che 
quel facro capo foflfe coronato d’ ignomi- 
nia e di dolore . 

2 . Perchè non vi fotte alcuna parte nel 
di lui corpo , che non fofle tormentata 
cd afflitta : effendo egli la Vittima del; 
Mondo, che doveva offerirli in olocau- 

flOj, 
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Vesti e coronato di Spine % yf 
fto , doveva eflere interamente confu- 
fnata da’ dolori. Il Figliuolo di Dio era 
flato lacerato in tutte le parti del Tuo 
corpo , allorché Fu. nel Pretorio battuto j 
ma la di lui tefta era intatta : e affinch’ 
ella pagaffe la pena dovuta a i penfieù 
peccaminofì degli Uomini , ha voluto 
cffere coronato di fpine. 

3. Fu così coronato, per infegnarci , 
che’l Tuo Regno non é di quello Mon- 
do, e che fé vogliamo coni’ egli portar 
nel Cielo una corona di gloria, è necef- 
fario portiamo coneffo lui in Terra ima 
corona di fpine. 

Confiderate ,. che tre forte di perfone 
non vogliono riconofcere Gefucrifto co- 
me Re j gli Ambiziofi, gli Avari, e gl’ Im- 
pudichi .Non lo vogliono riconofcere gli 
Ambiziofi, perchè cercan l’onore, e Gesù 
c. deprezzato. Gli Avari lo rigettano, 
perchè amano l’oro, e Gesù è povero. I 
Lafcivilo abborrifcono , perchè amano il 
diletto, c Gesù è l’Uomo dei delori. 

Ani x/t 1 * 


Adorate il voftro Re , e riparate agli 
oltraggi che gli fanno i Soldati , e i catti- 
vi Criftiani dentro le Chiefe. 


Ringraziatelo di aver fofferti que’ tor- 
menti , e quelle confufioni per amor vo- 
ftro, cdi efferfi coronato di fpine per 
meritarvi una corona di gloria. 

. Domandategli perdono di tutti i voftri 
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JMeditaz.iofié VII. * ■ 
-penfieri di fuperbia , d’ambizione, 3i 
vanità, d’avarizia, d’impurità, e di- 
vendetta, che gli hanno fatto (offrire 
quelle confufioni e tormenti. 

Gridate altamente che non avete altro 
Re che Gesù , e che volete morire in 
fùo (ervizio *, che rinunziate al Mondo 
alla carne , e alle pompe di Satanaflb \ 
e che fiere Difcepolo dell’ umile, ^pove- 
ro, e afflitto Gestii * • - 

Pregatelo di applicarvi il frutto'di que* 

: fio Mifierio,- e ditegli: . 

, , • . • - -- / • * 

♦ y ♦ -• * 

ORAZIONE. 

* * f 

’ ' * * - 

O Dolciflìmo Gesù , il più umile ài 
tutti gli Uomini , e il più grande 
di tutti i Re, che fiere fiato coronato 
- d’ obbrobrj , e di dolori , per meritarci 
una corona di gloria nel Cielo : io viri» 
eonofco per mio Re tuttoché fiate di£ 
figurato , evilipefov e vi rendo gli omag- 
gj prù profondi, che una Creatura poffa 

r endere al Ilio Dio . 

. O’I piùbelk), e ’l più amabile di tut-, 
ti gli Uomini ! dove fono quelle bellez- 
ze, che dovrebbono rapir tutti i cuori? 
dov’è’l volto, che rifptendevacome un 
Sole fui monte Taborre ? dove fono le 
vefti, che fi videro più candide, e più 
rifplendenti della medefima neve ? O 
Monarca dell’ Univerfo , dove fono ri 
contraffegni della voftra Reai dignità* 
E’ Quella "forfè la Corona preziofa, che 

» ■ ■ m 


1 

'Gesti e coronato • di Spinti 
Iddio voftro Padre doveva mettervi, in- 
capo l E’ quello lo fcettro, che doveva 
mettervi in mano ? E’ quello il manto--* 
Reale, rapprefentatoci da Davide co- 
perto d’oro, e di gemme ? Ah ! conce- 
pifco in quello punto non eflervi cofa 
nè più grande , nè .più ricca agli occhi 
volili , che la confufione e ’l dolore I 
Vedo , vedo la Corona preziofa , pro- 
meffavi dal voftro Genitore , allorché 
ha detto, per bocca di un Profeta , che 

vi coronerebbe -colle afflizioni. 

• » 

Venite dunque, care fpine, eh e avete 
trafitto il. capo al mio Salvatore, Veni- 
te a trafiggere il cuor mio , e l’ Anima 
mia,, e fatemi Tenóre la .pena del mio 
peccato . Non più mi fia parlato di glo- 
ria e di piacere : -Tento orrore in vedere 
«ìiTenza Ipine , . vedendovi portare quel- 
la Corona d’-obbrobrj e di dolori . Sarò 
io membro del voftro corpo , s’ io fon 
fenza piaghe ? Un capo arricciato di fpi- 
ne può egli fpargere altre influenze fui-, 
le lue membra , che quelle fono da fé 
ftefso fentite. J Vorrò io portar.: quaggiù! 

una Corona di Role , vedendo il mio 
Re, .il mio .Dio. coronato di (pine? 

O dolciflìmo- Gesù 1 Vi -ringrazio d* 
aver, ftrappate tutte le fpine "dal mio 
cuore, per. cacciarle nel voftro Capo, 
e . di aver prefo tutti i miei mali per 

riempirmi •. colf’ abbondanza de’, voliti* 
beni, ; • 

■- -Vi domando perdono delie irriverenze, 

. da * 
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da me commette dentro }e Chiefe , è 
«Ielle infedeltà , che fn’ hanno fatto ri- 
nunziare al voftro fervizio , per non 
di /gufiate i Grandi del Mondo. O quan- 
te volte per rifpetto umano v’ ho tradi- 
to, vilipefo, abbandonato 1 Quante vol- 
te ho detto, non effer voi il mio Re , 
non avere altro Re che Celare ! 

- Fatemi mifericondia o Salvatore dell’ 
Anima mia , e ricevete la proteftazion 
di’ io vi Faccio d’efferviin avvenire più 
fedele. Voi farete Tempre il Re del mio 
cuore , e preferirò la gloria del voftro 
fervizioa tutti gli onori , a tutte le gran- 
dezze, a tutte le ricchezze, * a tutti i 
piaceri del Mondo . Dicano gli Ambi* 
ziofi, che non hanno altro Re fe non 
Cefare. Gridino gli Avari, che nonhan- 
no altro Dio fe non l’Oro e l’Argento» 
Preferifcarro gl’ Impudichi al voftro. go- 
dimento il piacere de’fenfi; quanto a 
me dirò in vita, e ’n morte non avere 
altro Redi e l’umil Gesù, altro Dioche 
il povero Gesù , altro oggetto di mia fe- 
licita che ’l metto ed afflitto Gesù. 

i T .. , 

Pratiche e jfynmnefiwmenii. 

QOflrite in qiiefto giorno con ogni pa- 
O zienzaimali del capo, c le inquie- 
tudini dello fpirito , che da voi faranno 
fentite . Fate , che penetri profondamen- 
te nel voftro cuore la facra Ipina della 
penitenza. Sopportate tutte le parole 
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&esù è coronato di Svi fi e ' *,* 
Migiurlole che vi fa ran dette , é vuida- 
te y i dal far penetrare del voftro^Salya* 
tore le /pine , dicendo al voftro profu- 
mo qualche parola piccante . • 

S° vve c n Savi dell’offerta fatta da Gefu- 
S * Ca “.? nna diSiena d’ una Coro- 
9 1 , 0 .’ ° d toa Corona -di fpine • c 
deUa dichiarazion che le fece, d’effer ne- 
ceffario il portarle amendue l’ima dopo 
i alna fui capo . Coloro che porteranno 
la corona d oro in queffa vita; porteran- 
no la corona di fpine nell’altra; e colora 
che porteranno la corona di fpine fopra 
CiIlo r p P°*: reraIino k corona d’ oro nel 

tonà del vn^c; comella prefe, la Co' 
iena dei volti o Salvatore, e fate eh ella pe- 
netri profondamente nel voftro capo? 6 ' 
Guardatevi bene dall’ affliggere i vo- 
Superiori che f! affa tican per voi. E* 
^cfto un battete colla canoa" il capo t 

Sopportate tutte le voftre afflizioni e 
tentazioni con tutta pazienza , e credete' 
che quanto vi pugne o vi affli». ' te * 
Jpina che dal 

ua corona, e a voi prefentata . Qu a j F j ve 
lenza porterefte voi ad una r V 
della Cotona di Gesù,Ce Coffe porta àllf’vo- 
ftra adorazione ? Se a voi folle data in dr» 

G0 A^ft a PC ^ erefte a°’ voftri dilprezzif 
Aftlftete in quefto giorno a i Mifteri 
divini con una gran riverenza « 
rate alle ingiurie che a! vnft c i ll P^~ 

turno i nX r ° Sa,Vatore 

‘ L • Guac* - 


N 
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Guardatevi da i quattro peccati , che 
fono tanti tordi fputir da quali e coper* 
to il di Ini vólto ? e fon© le beftemmie^ 
le ingiurie , le parole difonefte , e le 

m Salumte e ia Vergine fanta. Confolate'’ 
quefìa Madre afflitta, e accompagnatela- 
fino al Calvario. Ellaport&nel cuore la 
Corona di fpine , dal fu© Figliuolo pes- 
tata fui capo . O che fpe tracc o per eflo 
lei I O che calice di dolore gli Trefento- 
Pilato, moflrandole in quello flato il di 
lei’ Figliuolo ì Che colpi mortali fenn e - 
la nel fuo cuore, attorcitele voci degli 
Ebrei rifuonavano nelle fue orecchie , 
con quefte eforeffioni : S*tolg*daL Mo*~ 
do Ja crocido! / 


’ : 4' ' ‘ 

MEDITAZIONE Vili. > 
Gesù è condannato alla morte*.* 

porta la fua Croce”. 

Suri* Mia Taffiem natta U ; 

quattro VaTigebftti* . 1 

-rwllato vedendo non operar cola alcuna- 
P^ pròdiGerù, efemprepiu crel«- 
re il tumulto, fi feceportar . 5,,“ ’ 

. bvandofilemam alla presenza d d I O 

polo, dille : Sm itmoeenn del/f W *** 

qutfio Gi«p: viarie avrete a rentier tetta 


Gesù è condannato &c. 2412 / 

>». Tutto il Popolo gli rilpofe : Cada 

’! fipr* di. ™, , e [, fra , uni 

« mjh. Ftglmh. Allora avendo fatto- 
batter Gesù , lo diede loro in mano- , 
parche folle crocififfo. 

Gli rdfeso- dunque il manco di porpo- 
ra, elonveftironocolJefue vefti. Men- 
tre lo c ondile evano alla morte, prefero 
nn Uomo di Cirene, nomato Simone, il 
quale ri corna va dalia campagna, eia co - 
irrinfera a portare la Croce dopo Gesù . 

rc ^ Lllto & " aa S L 'ui moltitu- 
dine di Popolò-,, e di Donne, che piagne- 
vano e fi percuotevano il petto, Allora 
Gesù ìivolcaad.dle » dille lai' o : Figliuo- 
U di Gerufalemme , non Magnete /opra 
di' me ^ ma fognate /opra voi Reffe , e fa- 
pna- 1 Vofiri Filinoli : p erc /J un t J 

verrà nel quale dira# Felici le fiertk 
_ e •? Vi [cere >. che non hanno* partoriti fC 
gLiuoh e ie mammelle che lor non diede- 
ro d latte. Comincieranno allora a dira 
aumenti ; cadete / opra di noi, e a i colli 
copriteci, perchè [e coti è franato U Ugna 
verde, come faxa trattato il [ecco ? 

Efplic anione del Mifierio. 

P Hato fcncendD dir dagli Ebrei, eh© Ge, 
su fi dmaminava Figliuolo di Dio. 
conofeend© m elio qualche cofa di piti * 
dell umano., ebbe più timore ebe mai. 

fc quellochc accrebbe iifna timore, fai’ 

av/Yiltìcne glidiedfifuajiioglie ,. diqnanr®; 

^ * L 2 ave- 


* 


144 Meditazione Vili. ^ 
aveva patito la notte per quella cagio- 
ne. Oltreché egli era beniflìmo informa- 
to de’ miracoli che aveva fatti, e che per ; 
invidia i Sacerdoti glielo avevano dato 
in potere : ma effendo più intimorito, 
dalle minacce che gli fecero quegl’ empj 
Sacerdoti di portarne i lor lamenti a Ce- 
rare, fi lava le mani alla prefenza di tut- 
to il Popolo, per contraffegno d’ effere 
innocente della morte d’un Uomo, eh 
egli nulladimeno condannava ad effere- 

confitto in croce . 

-•Si dubita fe Pilato abbia pronunziata 
laSentenza. Affermano la maggior par- 
te de Padri, e Gesù fentendo il decreto 
di morte , volontariamente vi fi fogget- 
tò,‘ potendo impedirlo , e caffarlo feavei- 
fe voluto . Era coftume de Rei il portar 
fulle fpalle lo ftromento del lor fuppli- 
zio : perciò fu fatta portare al Figliuolo 
di Dio la fua Croce , di lunghezza di • 
quindici piedi. Siccome avea tutte de 
fpalle fcorticate dalle battiture , quel le- 
gno pofavafi fulle di lui piaghe . Fece 
qualche cammino fotto il grave pefo ; •>’ 
ma perch’ era voto di fangue , e privo 
di forze-, fotto il gran carico ad ogni 
paffo cadeva. Temendo gli Ebrei, che 
non moriffe per iftrada, e volendo ave- 
yg il contento di vederlo «confitto in- 
Croce, coftrinfero iinUomo nomatoSi-; 
moneaportarlaCro.ee di Gesù, ovvero 
come vogliono molti , a predargli lajO- 

to a portarla . Il Difcorfo fatto da N. St"- 
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. ghore alle Donne di Gernfalemmeè una 
predizione dell’orribil dilazione della 
loro Città , che avenne alcuni anni do- 
po» e non ebbe mai altra limile . 

Occupazione dell'’ Anima per via de 
fenji, e per via del àt/corfo * 

1 • • 

AUDI, ET FIDE . 

Punto Primo. 

r 

Mirate, Anima divora , com’effendotì 
Pilato porto a federe nel fub Tribunale , è 
facendo comparire innanzi a fe Gefucri- 
flo, pronunzia contro di lui ia fententa 
di morte ; come il Salvatore vili fotta- 
mette perlagione del fuo Genitore, co- 
me abballa il capo, e non fa oppofizione 
veruna. Non fi appella di fua ientenza-; 
ma volentieri vi acconlènte , quantun- 
que folle la più ingialla di tutte . 

Mirate come gii vien tolto il filo man- 
ta di porpora, e gli vengon riportele di 
luivefti, perchè fia riconofciuto; come 
gli viene prelèntata la propria croce > 
com’egli l’abbraccia, la bacia, e fe ne 
carica le (palle* 

Mirate la folla incredibil di Popolo che 
•accorre da tutte le parti per alfirtere alla 
morte di quel gran Profeta, e com’egli 
cammina per le ftrade di Gerulàlemmein 
mezzo a due Ladri, preceduto da Guar- 
die e da trombe» portando il grave pefo 

L 3 del- 
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della fua Croce » con tanta ddcezzsr,, 
«unirà, partenza, e naodefiia, che trae- 
va ìc lagrimedagli occhi-di coloro, che 
lo vedevano an quello fiato .. j ■ • 

Mirate com’ e’ cade fiotto il pefio della 
/uà croce; oomciCarnefki lopercuoto-- 
no colle pugna, co* piedi, e co’ baffoni 
perchè fi rialzi ; come dopo aver fat.i. 
nuovi sfarci, di tmovo ricade.. 

Mirate il fiunefto fipettacolo infieme- 
colla Vergine (ama e con Sao Giovanni 
che lo fieguivano , e comprendete , fé 
v’c possibile, li dolore che ientiva l’af- 
fi irta Madre., 

Mirate finalmente come gli £brei, al fa- 
rane de’ quali Piloto aveva abbandonato i’ 
innocente Gesti, temendo ch’egli non 
morifiè per dirada , e volendo avere il 
contento di averìocrocififiò, cofirinfero 
un pover uomo nomato Siamo e, a portar 
dietroa lui la fila croce , e camminare in 
quello fiato fino al Calvario. Se quella 
-veduta vi muove, e vi occupa, non pafiate. 
più oltre; fi: non fitte comniofib^aifat e .. 

ATDI FILI A , ET VIDE , 

Punto S e c o m d o~ 

. Udite ciò , che dice Pilato '. Sono itmar 
erme dti /angue di qw/to Gi*fio , e pure 
lo condanna alla morte- Voi o.Criftia- 
«o, die lo avere Arto morire, ne fiere 
innocente ? . .. „ . .. 

- Udì-- 
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, Udite ciò) ehe Gesù dice alle Femmi- 

, ne di Gerusalemme , che piagnevano , a 
vifta de’ Suoi tormenti*- , ■ • . . 

Udite ciò, clie dice a tutti ifuoiDifce- 
. poli : Se alcuno vuol venire dopo di me , 
rinunzjj a fcftejfo, porti la fua croce „ e 
. mi fegua. . , . .. 

Udite ciò» che dice a voi nell’ interno 
c del voftro cuore : Mio Figliuolo , mia Fi- 
gliuola, ajutatemiaportarla mia croce, 

. perchè io non poflb più refiftete forco il 
. pefo. Datemidel foccorfo (gravandome- 
ne, ©perlo meno portatelo 1 meco-- 

I 

* • # » ■% — % * 

P V K T O .X’ E a z o . 


• » 


/ e a 

r' V • 


: . Confìderateperchè il Figliuolo di Dio 
ehe finca «quel punto avea fatta vedere 
una invineibil pazienza, c non a vea vo- 
- luto alcun refrigcrioneltefue pene, avea 
* ètti anche dc’miracoli per impedir il fuo 
morire , pon «e fa per portar la fua croce 
. fino al Calvario; ma fÒccorabc fotto al 
. di lei pefo, c permette d’eflerneigravato 
.per metterla Sulle fpalle d’un pover Uo- 
mo, che paflava periafita ftrada . Loha 
^permelfo per fkie priiicipali cagioni. 

La prima:, per udegnarci l’ obbliga- 
zione indifpenfabile che abbiamo di por- 
tare la noftra croce inficine con eflo, fc 
vogliamo edere fiuoi Difcepoli. . 

La feconda, per darci a conofcere che 
noi lo ajutiamo a portar la fua croce , 
qitando portiamo con pazienza la no- 

L 4 ftra; 
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Ara, e diamo refrigerio alle file pene», 
quando con manfuetudine fopportiamo 
le noftre . Egli era allora carico di due 
croci, dellaìnateriale, edellafpirituale. 

<■ La materiale era il legno della Croce. 
Lafpirituale, ch’eralapiù pefante, era- 
no i peccati di tutti gli Uomini , da lui 
: poetati fopra le fpalle. Cosi quando vi 
■ attenete di peccare, gli risparmiate una 
pena che avrebbe dovuto (offrire. 
Confiderate le diverfe perfone , che 

• accompagnano Gelucrifto al Calvario : 
gli Ebrei, i- due Ladri , Simon Cireneo * 
le Sante Donne, la Santa Vergine , e 
San Giovanni. Gli Ebrei avevano orror 
delia Croce , e tenevano per maledetta 

.colui che la toccava. I due Ladri porta- 
vano la loro croce, ma per fòrza, e vio- 
- Jentati la ftrafcinavano, non la portava- 
no . Simon Cireneo portava quella di Ge- 
lucrifto per ubbidienza, ma con gran ri- 
pugnanza. Le (ante Donne porta vanó 
fbiritualmente la Croce del Figliuolo di 
Dia col dolore che ne Mentivano ; ma 
non erano perfettamente raffegnate alla 
volontà di Dio. La Vergine e San Gio- 
vanni la portavano infieme con Gesù 
con una raffegnazione perfetta. Gefu- 
crifto la portava con gioja, e non s’è 
caricato di quel trofeo , che per farci 
parte del fuo trionfo > col darci parte 

• ne’fuoi dolori. 

• » ‘ ; _ 1 

... J JKjr 
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t * ' # 

* ' f 

Affetti. 

« 

• 0 9 

: Ringraziate il voftro divin Salvatore , 

d’ efferfi caricato del grave pefodi voftro 
iniquità r e di aver accettata la morte 
. per liberarvi dal morire . 

Abbiate di lui compaffione, vedfendo- 
looppreflò fotto il pelo della Tua croce, e 
aggravato dà’ colpi di baftone agguifa di 
« poveroanimale dagli ernpj carnefici . 

Piagnete , non (opra di eflò > ma fopra 
i voftri peccati che piti gli pefavano che 
la Tua croce, e vi meriteranno un eterno- 

- fiippìizio', fe non ne farete penitenza. 

• ■ Offeritevi a Gesù per ajutarlo a portar 
la Tua Croce , e credete dargli alleggia* 

- mento e conforto- , allorché fopportate 
con pazienza' tutte le pene corporali e 

- fpirituali di queftar vita. 

Domandategli il foce orlo della fuagra- 
v zia, e pregatelo, che avendo voluto, che 

• un Uomo Ioajutaffe a portar la fua croce , 
egli vi ajuti parimente a portar la voftra. 

* r . f * 

O R A ZIO N E. 

♦ # 

% * s * . ; ' 

O Caritativo mio Redentore, che por- 
tate come 1* ubbidiente Ifacco , lele- 
.. gna del facrifizio , che confumare dovete ! 
vi ringrazio^ d’effervi caricato di tutti*! 
miei peccati, e di aver accettata la fentenza 
di morte , che doveva effere contro di me 
-pronunziata » O quantoè ’l mio dolore in 
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vedervi opprefTo da tormenti, e sì mal-- 
trattato da om Popolo ^ cui avete fatti; 
tanti benefizj. 

O dolciflfano Gesù , molti fon delli 
che v eriatio l agrime come le Fémmine di 
Gerafalemme , vedendovi portar filile 
/palle lo ftromento del voftro fttpplizio ; 
fria4><xhifonocoloro,che vogliano darvi 
alluminio alleggiamento, e portare Teftre- - 
xnkà della voftra croce per ajutarvi a fare 
il voftro viaggio. Ah ! molti ne veggo 
. metterli fra’voftri Carnefici , ed invece 
•di alleggerire le voftre pene ,. aggravare il 
pefo di voftra croce, per renderla più pe- 
lante. I voftriDifcepoli ali ! l’hanno co- - 
me gli Ebrei in abbonainazione . Credono 
maledetti tatti coloro che vi fonoconfìt-- 
ti;. L’onorano neireftcrno, ma la dete- 
firmo nel loro cuore . I.a lì rafc inano come 
i Ladri, ma nonpoiTono ri Ibi verfi a poe- 
tarla. Dove, potrò ritrovarne che J* ami- 
0O,lahacino, l’abbraccino, eia portino , 
infieme con voicongioja, o almeno con 
fommeffione , c con pazi enza ì Quanto a 
me, o Signore, che hol’onor di cflere 
uno de’ voftri Difiepoli, vi fegairò ovun- 
que anderete, e camminerò fottolo ften- 
. dardo di voftra croce fino al Cal vario, per 
. eflervi eroe ifilfo infieme con voi. , 

« Ajutatemi, o Signore, vcneFupplico, 
a portar la mia , poiché avere voluto effe- 
re ajutato a portar la voftra. Sapete non 
effervi alcuno più debole nè più vile di 
me > fapcte efie. io cado acTogni paffo Cotto 
■i il * 



Gesù e condannato &c. ^51 

il pefo di mie miferie . Fortificatele mie 
'debolezze, animate il mio coraggio, t 
fe io fono o tanto empio per calpeftare la 
voftracroce,- o tanto ingiuftoper lagnar- 
mene, o tanto vi le per darmi alla fuga, 
forzatemi come Simone , aportàrla, eia 
neceffità mi renda voftroDifcepolo, fe 
non voglio: eflerio di buona voglia 


Ammaeftr amenti , . e Pratiche . • 

• i • ■ 

% ■ a 

^ • 

.^Opportate in quello giorno le voftre 
;0 infermità corporali e (pirituaii con 
-ogni poftìbil pazienza* 
c Prendeteli- voftre Grocififlò, e appli- 
catelo fui voftrotuore, recitando l’ Inno 
; della paflìone : V exilla Regis prvdcunt . t 
Vibrate gl’inférmi', e confolate le per- 

• ione afflitte , per ajutarle. a portare la 
«loro croce.; 

ì Guardatevi dalcaderenelPimpazicn- 
: za v perchè aggraverete; la croce del Sal- 
vatore* - 

Conhderate tutte le voftre afflizioni 

• come particelle della ina croce, e ado- 
: ratele con ; rifpetto . 

Se folle fiato in luogo» di Simone , -c ; 
1 fe avefte conofciutoGefucrifto come lo ' 
conofcete , non lo averefte volentieri 
(gravato della . fua croce , e non averefte 
, portato' con gioja .filile voftre fpalle quel 
trofeo d’amore e di gloria ? Tanto voi 
1 fate quando portate con pazienza la vo- 
ftracroce» ' , ... • • t : : * 

L 6 ME- 


» 


~2s?)3e. 
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* 

MEDITAZIONE IX.. - 

■%. 

Gesù confitto, in. Croce. . , 

> \ ► 
Storia della E affiori e., tratta da' 
quattro frange lift i .. 

% I 

G lunfero al Jiiogo dinominato Gol- 
gota, cioè, luogo del Calvario,, e 
gli diedero a bere del vino mefcolato col 
fiele. Avendone guftato, non volleber- 
*ne. Dopo d’ averlo crocifilfo , divifera 
fra lori e fue velli, cavandole a forte , af- 
finchè reftafle avverato quanto difle. il 
- Profetai Hanno divife fra loro le mie ve- 
fìi , ed hanno eftratta lamia velia alla fór- 
re. Era l’ora terza del giorno, quando 
-io crocififlero , edfianno pollo fopra il? 
fuo capo la caulà- di fua condannazione 
fcritrain Ebreo, Greco, e Latino : Ge- 
sti Nazareno Re de?' Giudei. Infieme 
con elfo lui crocifilfero due. Ladri , uno 
alla delira ed uno alla finillra , e. Gesù 
?nel mezzo . Coloro che per quel luogo 
- • palpavano , beliemmiavano dimenando 
il capo, e dicendo : Se tu fei.il Figliuo- 
lo di Dio , difeendi dalia . Croce ,. affin- 
chè noi crediamo. Ha falvato gli altri , 
e, non pu'o falvare fefteffio . I Soldati pa- 
rimente gl’ infultavano avvicinandoti ad 
«fio? e gli prefentavano dell’ aceto., di- 
•• celi- 
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cendo Se tu fei Re degli Ebrei , fulvi# 
t£ fieffo.. E Gesù diffe :Mìo Padre, per*, 
donate ad efft > , perche non fanno quello 
che facciano . 

‘ . Ora-uno de’Eadri eh’ erano feco ero-- 
cifìflì , lo beftemmiava ; ma l’ altro ri- 
prendendolo gli diceva :: Come ! tu 
non temi Dio , e fei condannato allo 
jfejfo fupplizio ? Quanto a noi , con giu- 
fìizia f aggiacciamo alla pena che ci han 
meritata i no fi ri peccati ; maquefii non 
ha- fatto alcun male.. Poi diffè a Gesù-: 
Signore , fevvengavi di me allorché fa- 
rete giunto nel vofiro Regno . Gesù gii, 
rifpQfe : Dicoti con ogni verità , in que * 
fio giorno meco farai in Paradifo. lìa 
Madre di Gesù, e la Sorella di Tua ^ Ma- 
dre, e Maria Maddalena erano vicine al- 
la Croce. Vedendo dunque Gesù fua* 
Madre, e vicino ad effa il Difcepolo da 
fé amato , diffe a fila Madre , Donna : 
ecco il vofiro Figliuolo : poi diffe al Di-- 
fcepolò '. Ecco tua Madre. E da quel : 
punto il Difcepolo la prefe per fua Mar 
dre, e n’ebbe cura., 

Efplìcazsion dei Mifierió . 

, ->**■« -v 

E Ra coff urne dare a i Rei che crocifig- 
ge vanfì, un certo vino a bere, che 
loro dava forza e addormentava i fenfì.. 
I; Carnefici prefentarono a Gesù del vi- 
no mefcolato col fiele. Egli ne prefe. 
in bocca per fentirne l’amarezza y mai 

non, 
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ne vose bere per non diminuire i' 
.proprj dolori H’ f opinione più verifi- 
-mlè, die elfendo la Croce fi eia per Ter- 
ra, Noftro Signore vi ila ftatoconfitto 
vcon quattro schiodi, c pòi alzato. .Fu po- 
nilo Gesù in Croce- vedo il Mezzodì, le 


le tenebre coprirono tutta la' Terra- Il 
titolo che lo. qualificava Re degli Ebrei 
fu ferino intre lingue,, affinchè foffe let- 
to ed intefo da’lc tre principali Nazioni 
del Mondo ; da’ Greci , da’ Romani e 
dagli Ebrei che fi ritrovavano in Geru- 
falemme per celebrare, la Fella, di PaT-- 


• qua.. • ... 

La. prima parola- pronunziata dal Fi- 
gliuolo di Dio rulla Croce, fu la pre- 
ghierache rivolle al fuo Genitore a fa- 
. vare de* fiioi ; nemici : Per penlàre ad 
elfi , di rutti ù Tuoi dolori fi feorda. La . 
. feconda è '.quella ■. che rivolge al i buon 
. Ladro, che latriconobbe per^ Re allor- 
ché infiiltavagli : tutto j il Mondo , e lo 
i trattava da infelice-. La ; terza è quella 
.che dille alla lama fina Madre , ch’erain 
piede, vicina alla Croce. Siccom’ egli la 
lafciava fenz’ alcun. foccorfo: umano , 1* 


aflegna per Madre. a; San Giovanni , e 
comanda a San ; Giovanni di prenderne. 
. cura come di fila Madre . . - V * 


i 


ì 


t\ 
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» # * , ‘ * . . * . , 

‘ Ceduazione, dell ' Anima ftr via de" 
fienfi-i e fer via^del difeorfo. 

ATT END ITE ET V1DETE+ 

P.U -N avo* P R. IMO., 


M irane come il Figliuolo di Dio >■ 
eflèndo giunto al Calvario con 
molta Nàtica, dimora per qualche tem-- 
po a contemplare la Croce che a lui 
. preparava# : come viene fpogliato de’ 
fuoi abiti » . i quali 'erano attaccati alle 
Tue piaghe : e come è fatto, ftenderfi fu 
quel letto de’ dolori i- 
, Mirate, come tutto al lungo fi flende ; 
come prefenta le Aie mani e i fuoi piedi 
affinchè fieno inchiodati j come alza gli 
occhi ai Cielo , e, fi facrifica a fuo Padre 
per la fallire di tutto il Mondo., 
f Mirate come gh vengono trafitti i 
piedi eie inani con grotti chiodi; come 
il fangue elee a gran ferofej dalle fue 
piaghe ; come i nervi fi ritirano per la 
.violenza del dolore; e come non arri- 
vando la mano, finiftra albucoche avevafi 
preparato, viene contai forza tirata che 
-porevanfi numerargli fotta tanto era 
refo il Aio corpo. , , 

Miratecome prende, del fiele nella fua 
bocca; come è levato in alto ; come get- 
ta il primo (guardo • fopra la fama fua 
Madre , e fopra San Giovanni fuo Difcc- 

, po- 
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polo \ come fta gran tempo in fìlen- 
zla>; efpofto ali’ aria eh’ è fredda ,• agl* 
infiliti de* Carnefici » alle beftemmie 
de’ Sacerdoti ,. alle derifioni degli E- 
brei*. 

Mirate in fine il titolo pofto a lui foprat 
il capo: Gesti Nazareno Re de Giudei*. 

- ATT END IT È ET VIDETE J* 

' Punto Secondo. 

Udite ciò, che *1 divin Maeftro vi efpri- 
me al cuore , minandovi dalla Croce ;; 
perchè vi avea allora per oggetto. 

Udite la preghiera maravigliofa da lui 
fetta a favore de’fuoi nemici , feufando- 
il loro peccato , e dicendo : Mio Padre , 
perdonate ad effi\ perchè non fanno quel- 
lo facciano . Pregò per tutti colóro che 
corporalmente lo crocifiggevano, e per 
coloro che lpiritualmente lo dovevano 
crocifiggerei nel numero de 5 quali fiete 
voi il piu furiofo , e ’1 più crudele : Afpice 
pendentem , audi clamantem. Mirate quan- 
to egli in Croce patifee. Udite quanto* 
dice : Mio Padre , perdonate ad e/ft, per- 
chè non fanno quello facciano, 

« Udite la correzióne che ’1 buon La* 
dro fa al cattivo j la fupplica che fa a 

• Noftro Signore, e la rifpofta che. n’ha 
ricevuta. 

• Udite ciò’, che dice alla Tanta fiia 
Madre e San Giovanni , e.le beftemmie 

che. 
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Gesù confitto in Croce z y? 
die gli Ebrei proferifcono contro di Uri* 
come gli prometton di credere in effo> 
fé dilcende di Croce. 

: Udite in fine Dio Padre , che vi dice r 

• Mirate e affaticatevi di ridurvi alla fo - 
migliane del modetio y a voi j>rof>ofto fui 
' Monte*. 


ATT EN BIT E ET TIBET E ► 

Punto* Terz o.. 

* 

V 

I 

Confiderate con San Paolo» colle gi- 
nocchia a terra , la lunghezza , la larghez* 
za, l’altezza , e ter profondità dellaCro- 
ce di Gesù. Ella è tanto- lunga quanto la 
fua vita ;• la fila larghezza confitte nella 
moltitudine de’ Tuoi mali. La fua carità 
eminente fa, la fila altezza , e la umilsà 
te la fùa profondità. 

Confiderate chi è quegli in Croce con- 
fittocelo che vi foffre, perchè vi foffre >. 
di qual maniera.,, in qual tempo, e in 
- qual luogo egli foffre. Quegli eh’ è cro- 
■ cififlb , è ’l Figliuolo diDio vivo eh” è 
* difeefo dal fuo Trono di gloria fii que- 
llo Trono d’ignominia. E ’l Meffia pro- 
metto fin da principio del Mondo , de- 
fiderato, e domandato da tutte le Na- 
zioni. E ’l più tento , il più tevio , il 
•più manfùeto , il più innocente, e’1 
più caritativo di tutti gli Uomini . Sof- 
fre que’ tormenti per liberarci dalle pe- 
ne dell’ Inferno da. noi meritate. Sofi*- 


.. 25 # Mtditazjotu IX. r-, _ 

.fce in pien mezzodì -, in tempo di Pa C- 
qua, mentre un Popolo infinito era in 
Gerufalemme. Soffre (opra un monte , 

. fui quale jfi giustiziavano i Rei, efpofto 
.'alla viftaealle derilioni de 5 Tuoi nemici. 
Soffre con una manfiietudine , con una 
modeftia, con una pazienza, econuna 
carità maravigliofa j giugne fino a pre- 
gare il fito -Genitore di per donarea co- 
loro die gli davan la morte . 

Confiderate il dolore /offerto dalla - . 
Vergine Santa, in udire lo ffrepito del 
# martello , allorché era.il filo Figliuolo in- 
chiodato in Crocei vedendolo poi leva- 
to in aho, edavendo l’ orecchie pere offe 
dalle beftemmie che proferivanfì contro- 
di effo. Nonfarehb’ ella morta, fe’l Aio* 
figliuolo non aveffe fitto un miracola* 
.per confervaxla in vita 2- 

Gònfideràte , die Iddio ha voluto ella 
Rafie appiè della Croce per cooperare alla 
noftra redenzione col /acrifizio eh’ ella 
faceva del /uo Figliuolo : die San Gio- 
vanni. rapprefentavai Figliuoli addottivi 
ei predefiinatì, i quali fono ftari dati al- 
la Vergine che così noi non faremo fili- 
vi , fe. non faremfuoi Figliuoli . . 

Confiderate finalmente quattro forte 
di Perfone,. che fi burlavano del noftro 
Signore : ’ I Sacerdoti , i. Soldati -, i Pàf- 
/cggieri e i Ladri., I- Sacerdòti infulta- 
vano alla /ua pietà y i, Soldati, alla fua 
pofianza \ i Pafi'eggieri a i fiuoi miracoli 
.ti Ladri alla /ua miferia. I Sacerdoti 

bur~- 
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" badavano della ina qualità di Figliuolo cfr 
Dio *, i Soldati, deìlaftia qualità di Re 
i 'Ladri , della Ftta qualità di Media \ i 
Paffeggieri , della fua qualità di Salva- 
tore, dicendogli : Ha [stivato &li nitri ,, 
■ i Sion j>no f stivar fcfitjje .. 

-* C ‘ ** 

A F f E T T I., 

Avvicinatevi , AnitnaOriftlana , a que- 
lito crono di grazine mifericordia. Ado- 
rare il voflroSalvatoVe, col corpo e coir' 
Anima innanzi a lui profirati , e diteggi 
confanta Cliiefa : Vi* Adoriamo , G e fuòri- 
fio nofiro Stgnor e , e vi colmiamo di bene- 
dizioni , perchè avete- redento il Mondo 
colla voflra (anta P aff ane . 

Ringraziatelo dell’ amore di’ ebbe ver— 
fo 4 i voi , accendendo fopra un pati- 
bolo infame, per fottrarvi all -Inferno , 
e portarvi al Cielo. Rendetegli mille 
■grazie per aver verfato a favor voftrp- 
Il 610 àngue. 'Baciate i di lui piedi , -c. 
le. di lui mani , e levatevi nel fao iàffc* 
gue preziofo, comefe fotte fopra il Cal- 
vario. * - V . 

Fategli una confezione fpirituak di 
tutti i peccati-di voftra vira, perirne*, 
no de i principali , e pregatelo in -quali- 1 
tà di fommo Sacerdote » di. Schiodare 
ama delle fue mani , e. dì darvi fi no dalla 
fuaGroce l’aifoiuzione ... Ricevetela con 
profondo rifoctto proftrato a terrai e- 
figuratevi, ciìe vi dicaquanto diffe al Paf— 
* ratt- 
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i&o Meditazione IX* 
raliticoj Prendi coraggio , o mio Figlino- 
lo ; ti fono perdonati i tuoi peccati * 

. Sperate nella fua bontà, e tenete per 
fermo , che quegli il quale ha prega- 
to a favore de’ Tuoi Carnefici , ha prò- 
meffo il fuo Paradifo ad un Ladro pe- 
nitente d’ un ora , ed ha facrificata la. 
fua vita per voi , non ha volontà di 
condannarvi . 

Offeritevi ad effo per effere con effo> 
lui crocifilfov perchè coloro che fono di 
Gefucrifto, dice San Paolo, hanno cro- 
• cififfa la loro carne e le loro difordinate 

Ì aflìoni. Mettetevi in luogo del buon 
.adro, e ditegli con effo : Ho meritati 
in vero i mali eh ’ io /offro , e infinita- 
mente di più ne ho meritati *■ Gesù Signor 
. re, fov vengavi dime, ora che fie te giun- 
to nel voftro Regno . Uditela rifpofta eh’ 
egli a voi darà : Sarete ben. prejio meco 
in Paradifo ► 

Pregatelo di applicarvi il frutto di fua. 
Paffìone , e di dirvi quelle parole nell’ 
ora, di voftra morte. 

ORAZIONE. 

P Roftrato col corpo e coll’ anima appiè 
della voftra Croce,, vi adoro o Sal- 
vatore di tutti gli Uomini ! e benché non 
abbiate quafi più figura d' Uomo , ma 
bensì di Reo , e di Lebbrofo , credo effer 
voi il Figliuolo di Dio vivo, il Re degli 
Angioli e degli Uomini , il Giudice de 

Yfr 
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Vivi e de’ Morti , la Vittima del Mon- 
do , il Sommo Sacerdote della nuova 
Legge , il Vincitor del Demonio , dell’ 
Werno , e della Morte , il Redentore 
dell’Univerfo , il gran Maeftro e l’ im- 
par eggiabil Dottore , che avete eletta 
codetta cattedra per infegnare agli Uo- 
mini la ftrada del Cielo. 

O Signore! quanto vi vedo in uno fla- 
to diverfo da quello in cui eravate fui 
Monte Tabor! Eravate veftito d’un abi- 
to di luce ^ e vi vedo del tutto ignudo fo- 
pralaCroce. Eravate fra Mose ed Elia* 
ed eccovi fra due Ladri. Il voftro Padre 
celefte vi riconofceva per Tuo Figliuolo, 
e pare eh 1 e’ più non vi conofca, e vi ab- 
bandoni. Fotte circondato da una candi- 
da nuvola, ed eccovi fralle tenebre che 
coprono tutta la Terra. 

O Salvatore dell’ Anima mia , quanto 
è’1 mio dolore nel vedervi in codefto da- 
to . O efempio d’umiltà ! o eccetto di cari- 
tà ! Conofco , o Signore , lagravezza della- 
mia infermità, la qual ebbe bifognodiun 
tanto rimedio . Comprendo cofa ila un 
peccato mortale, perchè non potè eflere 
cancellato fe non col (àngue d’ un Dio . 

O dolciflìmo Gesù ! vi ringrazio dell* 
amor impareggiabile che in avere porta- . 
to, fino a voler morire per me foprauna 
Croce. Bacio con rifpetto, amore, eri- 
conofcimento i facri vóftri piedi, e que- 
lle mani benefiche che guarirono tanti 
infermi. . / 


Ab- 
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Abbraccio la. vofìxa Croce come Scz? 
la del Odo, Trono della grazia , Arca» 
della fallite, Albero» di vita , e Cattedra* 
della v olirà Sapienza» folla quale c’ io* 
fegnare tutte Ile voftre virtù*. •/ :■-> 
Vi Supplico, o Signore, par li veftris 
tormenti SofFertiper me, per la vomirà: 
•orazione fotta a favore de* voftri nemici* 
per le. affi baioni e dolori, della. voftrafàti- 
tiflìraa Madre, per la grazia da voi fatta? 
ad un» peecaror moribondo $. pei voftrd . 
abbandonamento , per la- fere mortal e da 
voi Sofferta e pel fiele ed acero a voi? 
pccfentati, vi fopplico di Soccorrermi 
Vi fopplico per le voftre lagrime , e peb 
Sangue prezioso che avere vertuto fino 
ah’ idrhna goccia » dò perdonarmi i* miei, 
peccasi,' di avermi naiSericordia, di' none 
abbandonarmi nella mia ultimai mScrmik. 
tà> mardi vifìtarmi, di consolarmi, e di 
promettermi il voftro Paradifo ,« come» 
facefte a queL Penitente illuftré che vi, 
mori al fianco». •> . ; r . s 


, Pratiche y. e' Attimo» (ir amenti* 

*• * . : \ ' ' t * • • , , “* > < ; « * * 

* . . m 

■ A Dora » 1 lai fama Croce come fi fo- 
jj\- nel Venerdì Santo , e recitate il 
fatatila Reg*s p-odeunt. ' 

< Pregate alquanto* colle braccia nefe 
I» forma di croce. Abbracciate il vo- J 
ftro* Crocifofe v * badate le di lui pia- 
ghe,. e imprimetele , si è poftibife: » nel 
voftro cuore . 

Ac- 
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Accettate tutte le croci e tutte le afr 
frizioni che Iddio vi manda , e non- vi* 
lagnate di. cola alcuna ..... 

Offeritevi a Dio come ‘Vittima per 
/offrire tutto ciò che gli piace . 

Soffrite gl’ infui ti de’ malvagi che vi 
deprezzano , e fi burlano della voftra 
divozione. , c 

Afcendete fopra la Croce di Gesu^ e 
vedendovi in ella confitto, pregate con 
effo lui a favore de’ voftri nemici . 

- Sperate nella mifericordia di Dio , e * 
temete i fiioi giudizj . V’è un Ladro fàb- 
to, non di/pexace* Non ve n’è che un„ 
folo, non prefumete. , 

Confettate eoi Ladro Penitente , di 
aver meritati que ? raali , che fono da voi 
(offerti ,edate aliprofiSmo-vofiro m efemr 
pio di raffegnaaiane e pazienza* 

Gettatevi appiè della fiuatiffima Vergi^ 
ne; protettale ad etti di voler vivere®' 
morire filo Figliuolo, e pregatela di a£* 
filler calla voftra morte, come fitta queir* 
la dei foa Figliuolo affitteci®. • , . y 





* V 
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ME D IT AZION E X. 

s ‘ ** % p 

* 

, « 
*• 

La Morte di Gesù * 

J - ì 

« # > ^ 

. Storia della Patitone ^ tratta da' 

quattro vangelisti* 

9 

: > 

f A Llora di Sella in pieno giorno le 

Xi tenebre coprirono la terra fino ali' 
ora di Nona. È allora di Nona Gesù 
efclamò, dicendo con gran voce : Mio 
Dio , mio Dio , perchè abbandonato mi 
avete ? Dopo di ciò vedendo Gesù , che ’l 
tutto era terminato , dille : Ho fett . £. 
ficcome v* era un vaio pieno di aceto , i* 
Soldati n’ empierono una fpugna , e met- 
tendola filli* eftremità d’ tuia canna , l’ av- 
vicinarono alla di lui bocca . Gesù dun- 
que . prefo d’ aceto , dille : Il tutto è con - 
fumato . E alquanto dopo efclamò ' con 
voce pofiente : Alio Padre , raccoman- 
do nelle voftre mani il mio Spirito . Pro- 
nunziate codefte parole, abbafsò il ca- 
po , e relè lo Ipirito . 

^ »* 

' m 

Efpl ic azione dei Adìft erio . 

I L Figliuolo di Dio pronunziò le tre 
prime parole innanzi alle tenebre, le 
quali duraron tre ore, nello fpazio delle 
- qua- 
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Quali dimorò in un profondo filenzio , 
fòfferendo fenza dir cofa alcuna, i do- 
lori di morte . Benché folle robufto e 
fui fiore della fua età, pure perchè-avea 
perduto tutto il Tuo fangue , inori pri- 
ma de i due Ladri , a’ quali fu neceffa- 
rio frangere le cofcie per accelerare la 
loro morte. Dopo le tenebre, Gesù 
pronunziò le quattro ultime parole ; 
cioè nell’ ultinr ora , poco prima di 
morire . Efpreffe per due volte un gran 
grido, il qual era miraeoi ofo, mentre 
e’ moriva per la gran perdita del fan- 
gue e perla fua debolezza. La fuasrat* 
fete veniva dalla perdita del fuo lìn- 
gue , ed egli la manifeftò , fapendo che 
gli farebbe prefentato l’aceto per refri- 
gerio. L’ abbandonamento di fuo Padre 
è la maggiore di tutte le fue pene, che 
confiftevain una privazione di tutte le 
confolazioni fenfibili , le quali furono 
fottratte alla fua Umanità fanta nel più 
forte di fue battaglie , e nell’ eccedo 

de fuoi dolori* 

* • 
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Occupazione delT minima per via à£ 

- > /enfi* 4 per itia del Difcarfo . 

’ JTTEND1TE ET RIDETE. ~ 

„ ’* ^ • f 

Punto P h. i m o. 

■» >' ♦ . # , ' t 

M irate, Anima Criftiana , ri voftro 
dolce Gesù, che giugne al fine , 
e.d è in agonia. 

Mirate gli ocelli lucri moribondi , il 
ino volto* abbattuta x il Aio Sangue che 
niù non ifeorre che a goccia 1 a goccia , 
h Eia tefta da Ini abballata . 

Mirate gli Ebrei che gli presentano a 
bere V. aceto • V* è qualche compadrone 
anche verfo i piùfcelteraciche muojono 
giuftiziati > Non v’è compafficme aleut* 
na verfo Gesù che ha beneficato tutto 
il Mondo. Unnù&rabile ha cpiaJbchet^ 
nerezza verfo* colei che foffre lo fteffo 
male da lui Sofferto , > e un Ladro in cuoi 
cébeftemmia Gefucrifto , e:k>caci£a <b’ 
ingiurie, benché non abbia ricevuto da 
lui alcun dispiacere. 

Mirate la Luna eh’ effendo in quel tem- 
popiena, eraopportaalSole ; e tuttavia 
lafcia il Suo porto per coprire quell’ Aftro 
del Mondo, e coftrignerlo ad eccliffarfi . 

Mirate le tenebre orribili che coprono 
la faccia della Terra , il Santuario del 
Tempio che fi Squarcia dall’alto al baf- 
fo, la terra che crema, i Saffi che fi fpez- 
'I .* .1»- 
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Teano , e i fepolcri che s aprono . Non 
fora il cuor voftro dal dolore cooinaof- 
fò ì • ' ' ■ . . 

Mirate in fine corri egli fpiraabbarflan- 
do la tefta per contraflegno di Tua ubbi- 
dienza» e per darvi am bacìo di pace; 
come ftende le braccia per abbracciarvi ; 
come dopo la Tua mortegli viene aperto 
il cuore con un colpo di lancia, perdar- 
vi a conoscere il fuo amore , e per dar- 
vi in elio ricetto * 


• ATT END JTE £T VlDETE v 


P tP W t ® 5 * t D » 1 > o . 


- ^ V 

- 'Udite come » lagna cogli occhi ba- 
gnati di Infime, non de’ tormenti che 
fbffre nel rio corpo» » rata del' terribile 
abbandonamene© da lui {offerto , come 
km pena maggióre del' noftro peccatoci»© 
volle addogarli. E ciò alla prefenza ét 
urna infinità dì perfonc le quali poteva- 
no concepire da’ lìsioi lamenti qualche 
opinione difav vantaggiofa alla fila fon- 
ti tà» in ifpezieltà fra gli Ebrei , i quali 
gii contendevano la fila, innocenza e la 

lua qualità di Dio . 

■ Udite come fi lagna della fete eh’ è 
fiata la maggiore' che Uomo alcuno 
abbia f©fterta< giammai, per punire tut- 
ti gli organi della golla, e per far di* 
fc end ere il càlice di im pafiiofle fino» al 
fondo delia fu* nife ere.. ; , , 

. M 2 ' Udi- * 


z6S Meditazione X» 

Udite coni’ e fc lama, che 7 tutto è toni 
fumato , e eh’ egli ha compiuto quanto 
di lui era flato predetto , " e quanto gli era 
flato comandato dal Tuo Genitore . 

• Udite in fine come raccomanda il fuo 
fpirito al Padre , per infegnarvi come 
dovete morire . 


ATT END ITE ET V1DETE . 


Punto Terzo. 

Confìderate con attenzione perchè il 
Figliuolo di Dio fia flato abbandonato dal 
fuo Genitore (oprala Croce : Perch’ era 
impegnato a foddisfare per tutti i noftri 
peccati, e a portarne la pena, e frali’ al- 
tre la maggiore eh’ è l’ abbandonamento 
di Dio . Ci ha meritata poi la grazia di 
non effere abbandonati ne in vita , nè in 
morte , fe non fiamo noi i primi ad ab- 
bandonarlo . 

Confìderate perch’egli patifea una fe- 
re sì grande : Per vendicare fopra feftef- 
foi noftri eccedi e le noftr e intemperan- 
ze nel mangiare, e affinchè non vi fia al- 
cuna parte nè al di dentro , nè al di fuo- 
ri del fuo corpo, che crudelmente non 
retti afflitta e tormentata . Aveva anche 
un altra fete fpirituale di noftra falute, la 
quale gli era di tormento maggiore chela 
fete corporale. ' 

• Confìderate perch’egli è morto: Per 
portar la pena dell’ Uomo eh’ era con- 

- - dan- 
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dannato alla morte a cagione del Tuo pec- 
cato . Per moftrar ci eh’ era veramente 
Uomo come noi. Per diftruggere l’ im- 
perio della morte» e renderei con ima 
‘rifurrezione Amile alla Tua » immortali . 
Per infegnarci in fine » che fi dee morire ai 
peccato» come dice San Paolo j per vi- 
vere la vita delia grazia • 

Confiderate perch’ è morto fopra la 
Croce : Per toglierci il timor della mor- 
te , non effendovene alcuna nè più infar 
me, nè più crudele della Tua. Per ripara- 
re fopra un albero, il peccato commeffo 
da Adamo mangiando del frutto che gli 
era vietato. E’ morto fopra il Calvario» 
perchè ’l capo del primo Uomo , come 
pendino per la maggior parte i Padri » 
v’era fotterrato; e perchè ivi Ifacco eh’ 
era la figura del Salvatore , fu pronto ad 
effere facrificat© . morto in Gerufà- 

lemme» perch’ era la Città capitale della 
Giudea , e ’1 : luogo in cui fi offerivano i 
facrifizj a Dio. 

-■ Confiderate chefia un peccato mor- 
tale, il quale non potè effere efpiato (e 
non colla morte cF un Dio . 

- Confiderate in fine la carità del Padre 
eterno, labontàdel fuo Figliuolo noftro 
-Redentore , e f afflizione della (anta fua 
Madre , allorché vide fpirare il fuo Ge- 
sù , e fentì dire : Egli è morto .. 


V 


'ijo MeAit*zÀwtt ' X». 

« * 

Affetti.. 

. 

è 

Prorompere , (è non fiere de'faQTi piti 
duro , in folpirie’n fingfiiorzi- Mefco- 
late le voftre lagrime col l’angue di Ge- 
sù. Mostrategli il difpiacere che avere 
d’ effere la caufa delia Tua morte » e de- 
teliate i veltri peccati- chegli hanno tol- 
ta la vira . Le lagrime del cuore gli fono* 
più care che quelle del corpo • 

Ringraziate il divin Salvatore di aver- 
vi amato? fino- a tal legno, di voler efi- 
/ere abbandonato dal Suo Genitore nel- 
la Tua morte , per meritarvi, là- grazia 
di non effere abbandonata nella- v offra;, 
e di efferlì làcrificato per voi alla fé ve- 
ra giustizia di un Dio offcfo da’ veltri 
peccati. 

- Sperate nella mifèricor dia di Dio , che 
in conlìderazione de’ meriti del Tuo Fi- 
gliuolo, egli fìa per perdonarvi le voftrer 
offefe , ' e darvi il Tuo Parodilo . 

* Sacrificategli la veltro vita?,, e accet- 
tatela morte per onorar Dio col facri fi- 
zio di quanto a voi nel Mondo è più ca- 
ro y per riconolcimcnto de’ benenzj,. in- 
finiti a voi latti ; per fo d disfare alla lira 
giustizia ; per inoltrargli il veltro amo- 
re; per imitare il fuo , e per aver parte, 
nella fua gloriola, rifurrezione . : 

. Proteftategli alla prefenza della lànta. 
Vergine , di più non volergli dare la. 
morte, crocifiggendolo nel veltro cuo*- 

- : : . .re 
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re con tm peccato mortale ; ma di vo- 
ler far vivere tifilo fpiritoin voi, giaa- 
chè per avere codetta vita. Spirituale ha 
perduta la corporale.- . 

ORAZIO NE- 

A vvicinati , Anima, mia , alla Cro- 
ce del tuo Salvatore. Mira il # tuo 
Re fopra il fuo Trono, ir tuo Giudice 
fopra il fuo Tribunale , il tuo* fommo 
Pontefice fopra il fuo Altare , il tuo 
Maeftro fopra la fua Cattedra , dalla 
tjuale ti ammaeftra.. 

Avvicinati con fiducia al trono di 
fua bontà : mira quello che hai fatto, 
confiderà quanto fia il ruo valore , e 
quanta fia la tua obbligazione . Tuo 
valore' è la vita* d r un Dio ; e tu fei 
obbligato détta 1 tua vita al tuo Dio * 
Non temere di prefentarti avanti a quel 
Signore che hai fatto morire : Egli non 
e un Lione, è un manfuetiffimo Agnefc 
io che per te s ’ è Sacrificato . < Se abbafi 
fa il capo, lo abbatta per baciarti; fe 
ftende le braccia , le ftende per abbrac- 
ciarti; fe ha’l cuore aperto, lo ha aper* 
to perchè tu v’ entri ; s’ è inchiodato 
fopra la Croce ,. v’è inchiodato per re- 
dimerti .. 

O divin Salvatore ! in che flato v’ha’l 
voffro amore ridotto ? in che flato v’ha 
ridotto degli Uomini la crudeltà? 

Non pollò più aver dubbio che non mi 

M 4 amia- 
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amiate \ Vedo il voftro cuore in mezzo 
-alla gran piaga, aperta avoincl coftato. 
Ah ! S’io confiderò i miei peccati, tut’ 
to debbo temere ; ma s’ioconfidero la vor 
iìra bontà, tutto debbo fperare. O quan- 
to è terribile il cader fratte mani d’ un 
Dio vivo 1 O quanto è dolce il cader 
fralle mani d’un Dio moribondo, e mo- 
ribondo per amor di colui chelofa mo- 
rire ! Che farò in riconofcimento d’ una 
si gran carità ? 

Vi ringrazio con urna P eftenfione 
deir Anima mia , e con tutto l’ affetto 
del mio cuore , per aver voluto morir 
fe per me j e per eflervi lacrificato alla 
giuftizia di v offro Padre,, per liberarmi 
dalle pene eterne da me meritate. Rin- 
grazio il voftro facro cuore per avermi 
con tanta tenerezza amato , fino a pri- 
varli di tutte le confolazioni di quella 
vita , e ad immergerli in un abiflo di 
dolori, per meritarmi le allegrezze del 
Paradifo Ringrazio gli occhi voftri 
sì dolci , e sì cari per aver verfate 
tante lagrime-, e per aver eftinto il 
fuoco delP ira di Dio , da me accelb 
colle mie colpe. Ringrazio la facra 
voftra bocca per aver bevuto il fiele 
e V aceto a fine di pimire la mia ingor- 
digia. Ringrazio il voftro capo adora- 
bile per efierfi lafciato trafiggere da 
tante Ipine mortali-, per guarire le pia- 
ghe di mia ambizione. Ringrazio le 
yoftre mani benefiche , e i voftri pie- 
• -, - * di 
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di caritativi, per efferfi 1 afe iati forare 
da’ chiodi , per riparare a i mali che 
ib faccio , e alla negligenza che ho d’ 
impiegarmi in voftro fervizio . Ringra- 
zio in fine la voftra pura e virginal 
carne , per efferfi lafciata lacerare a col- 
pi di sferze, per efpiare i diletti impu- 
ri, e le fozzure abbonarne voli della no- 
ftra. 

O dolciffimoGesir, confeffo che fi> 
no la caufa di voftra morte , e di effer 
quello che \ ha fatto foffrire tormenti 
tanto' crudeli. Perchè non pofs’ io ver fa- 
re il mio fanguepermoftràrviii mio do- 
lore i Perchè non pofs’ io morire per 
voi , come voi fiete morto per me ! Lo 
poflò , e quefta è la mia unica confala^ 
zione. Benché quefta fia mia neceffità', 
ne voglia fare un atto di virtù. Sì, mio 
Salvatore, voglio morire per voi, come 
voi fiete morto per me. Perdono come 
vola tutti coloro che m’hann’ offefo. 

Mi dono e mi raccomando alla voftr* ^ 
fantifiìma Madre. Metto il mio fpirito 
nelle voftre mani, perchè fia prefentato 
a Dio voftro Padre. 

O Gesù , non lafciate che fi perda 
F Anima mia, che tanto v’ hà; coftato. 

O Gesù , non mi abbandonate quan- 
do mi avrà abbandonato tutto- il Mondo . 

Dite alla voftra Madre tutta bontà * 
cui mi avete dato, che fon fuo Figliuo- 
lo, e ch’ella abbia cura dime. O Ge- 
sti , fovvengavi di me come del* buon 

M. 5 La- 

8 ' 


Digitized by Google 



574 . AiedìtazÀone X. * 

Ladro, e mi fìa conceflo l! udirvi dire- 
nell’ eftremo della mia vita : Meco fa- 
rai in quefto giorno nel Paradifo*. Co- 
si fia.. 



JhnntAfjfrAmtrìti ,. e pratiche «. 


^Opportare le aridità , lenoje, i difgu- 
O fti , 1’ abbandonamento di Dio ne v 


voftri efercizj fpirituali , per onorare e. 
fentire in, voi l’ abbandonameli to di Gè- 
fucrifto . Sopportate anche F àbbandona- 
mento. degli Uomini , e. morite come 
Gesù filila Croce in una privazione gene- 
rale di tutte le cofé , e d’ ogni forte di con-- 
folazioni.diyine ed umane ... 

% Prendete un poco di polvere di a fien- 
aio , fe ne avete , per léntire e guftare. 
il fiele prefo dal veltro Salvatore, e per 
bere il fuo calice.- • 

Accettate la morte quanto al tempo 
quanto ai luogo -, e quanto alla, maniera 
di cui fiaper giugncre, e fate in quello* 
giorno F efercizio della morte, da noi. 
mfegnato nel Libro della. Morte dola e 
fantA , ovvero., recitate il Tesamente. 
Criflianoy eh’ è nello Hello Libro. 

Rendetevi , come il voftro Salvato- 
re > ubbidiente fino alla morte » e alla 
morte della Crocei e non ubbidite lo- 
ìamente a Dio >,ma anche agli. Uomi- 
ni:, che fono i Miniftri di. fua bontà , o 

di fùa giuftizia. .< 

Fate vivere Gefucwfto nel. voftro cno; 



re 
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Gesti è fiaccato dalla Cróce c ire. ijf 
re colla grazia, colla pace, colla man- 
fuetudine, e colla pazienza; perchè que- 
lla è la maggior coniazione che gli 
polliate dare, e la più giufta ricompen- 
fa dèlie fue pene . 

Morite al mondò', morite alla vanità , 
morite alle voftre cattive inclinazioni, 
morite a tuttilvpftri defiderj . Sovven- 
gavi che fiere morto , e che più non do- 
vete vivere fe non in Dio , e per Dio * 
il quale v’ha redento; con un gran 
prezzo.. 

Yificate il Santiflìmo Sacramento tre 
ore dopo il mezzodì , e fategli la vo- 
ftra Confezione fpirituale, come fe fo- 
rte appiè dellaCfoce .. 


C 
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■ * * 

. Giesù è fiaccato dalla Croce > 
; • e feppellito .. . 


♦ Storta della fepoltura di Gefucri- 
, fio tratta da' quattro 

Vangelifii *. 

( ' ■ * 

< > a 

% 

G iunta la fera* un'Uòmo ricco dell# 
Città di Arimatia', nomato Giufep- 
pe, che parimente era Difcepolo di Gesù 
ed attendeva il Regno di Dio, Tene ven- 
ne audacemente a ritrovar Pilato, e gli 
domandò il corpo di Gesù. Pilato reftò 

M 6 ftu- . 
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ftupito che sì pretto egli fotte morto* * 
e fatto venire il Centurione * gli doman- 
dò s 3 era ufcito di vita i. Avendonelo af- 
ficurato il Centurione , diede a Giufep- 
pe il corpo, il quale lo tolfe dalla Cro- 
ce infìeme con Nicodemo, che portò 
cento libre di certa miftura di Mirra e 
di Aloe. Prefero dunque il corpo di Ge- 
sù , e lo irrvolfero con molti aromati 
dentro un lenzuolo. Nel luogo in cui 
era flato crocifitto , era un Orto , e nell* 
Orto un fepolcro affatto nuovo fcavato 
nel fatto, nel quale alcuno non era fla- 
to per anche feppellito. Siccom’ era vi- 
cino, vi ppfero il corpo di Gesù,, e, I q, 

chilifero con una gran pietra.., 

*• 

' ‘ E [pii catione del Alifitrìo . . * 


L 3 Intenzión degli Ebrei era di fàrget- : 
/ tare il corpo di Gesù nel luogo - 
deftinato per l 3 immondezze in- una val- 
le. vicina , nel' quale furono gettati i; 
corpi de i due Ladri : ma Iddio ruppe 
il lor difégno , infpirando ad un fluito 
Uomo, nomato Giufeppe , ih penfiero. 
e’1 coraggio di-domandàre il facro cor- 
po a Pilato , perdi 3 eflendo flato fatto 
morire per via di giuftizia, neflùnoavr 
rebbe avuto T ardimento di toglierlo 
fenza. la permiflìone de 3 Magiftrati . 
Avendolo ottenuto ,, egli lo . fiacco dal- 
la Croce coli’ ajuto di Nicodemo , ch\ 
e quello il quale andò, altre, volte a. ria 
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Gesù è fiaccato dalia CVoce» Vff 
trovare nottetempo. Gesù . Fragli Ebrei 
gli Uomini levavano e feppellivano % 
corpi degli Uomini , e le Femmine i 
corpiidelle Femmine. Perciò Giufeppe* 
Nicodemo , e S. Giovanni- feppellirono* 
il corpo di Noftro Signore. Quanto alle 
fante Donne, oflervarono.il luogo, irt. 
cui fu riporto-, come riferifeono S. Mar- 
co , e S.,Luca , per venire ad imballa- 
marlo il giorno di Sabbato ^ 

Occupazióne dèli Storna per via de*’ 

fenjì r e per via del di/corfo* . 

• • 

VENI*. ET FIDE., 

' P U N T3 O PRI MO.- 

* ** 

; 

r - 

M irate come il Centurione , dopo? 

la, morte di- Gesù , gli apre con- 
una lancia il coftato v e come (angue ed/ 
acqua ufeirono dalla piaga ., 

Mirate come Giufeppe d’ Arimati a* 
entra audacemente nel Palazzo di Pila- 
to , e domanda il Corpo di Gesù : e co- 
me Nicodemo chenonavevad’ardìtnen- 
to mentre Gesù era-in vita di manifeftarfi' 
fuo Difcepolo, fimaniferta arditamente 
dopo la di lui morte . , 

Mirate come T imo e 1’ altro- calano*,, 
. il facro Corpo dalla Croce y come la- 
Santa.Vergine lo riceve fralle fue brac- 
cia j come lo mira:, lo bacia., lo- bagnai 
di lagrime > come San Giovanni , cr 

S.Ma- 
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S» Maria Maddalena gii baciano i piedi 
c le mani, e verfano- lagrime ad un tan- 
to; fpettacolo.- 

Alirate come fi porta il Corpo di Ge- 
sù oltre il Calvario; come vien riporta 
in un lenzuolo candido e nuovo; come 
è legato con fafcie alla maniera degli 
Ebrei; come gli c pofto un velo fui vol- 
to; e com’è imbalfìmato^ con gli ar orna- 
ti più preziofi ■ 

AUDI FI LI A , ET VIDE . - 

Afcoltate , o miaFigliuola , e mirate ». 

W U N T O* S E- C o N D o». 

Udite^iò, che dice il Figliuolo di Dio 1 
per bocca di Davide : L* Anima mia è 
ripiena di mali , e la mia. vita, e fiata 
vicina, all infimo- Sono fiat* pofio nel 
numero di coloro che difcendon nel lago- 
Sono divenuto un Uòmo fenza foccorfo r 
eh* e libero - fra 1 morti . Af hanno poflo? 
nel lago inferiore ,. ne 'luoghi di tenebre », 
e frali' ombre di morte - 

Udite ciò , che diffe allora la Santa 
Vergine, vedendo.il corpo del fuo Fi- 
gliuolo tutto copertoci piaghe, e tutto# 
bagnato di' fangue.. 

« Udite ciò,, che dice S.Pàolò, chein 
virtù dèi Bàttefimofiamo morti e feppel- 
Èti con Gefiicrilio, e che lanoftra vita 
dev 5 efferc una vita naie otta in Dio.. 

AT- 
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ATT EN DITE ET VIDEE E - 

V 

„ E U N T O' T E R X O.- 

. Confiderate perche Iddio* abbia per- 
meilo ,che un Soldato aprifle il coftato di 
Gesù, e gli trapaffaffe il cuore. 1. Per~ 
render indubitabile la Tua morte , e poi 
più certa la fua rifurrezione . 2.. Per for* 
marne il corpo di Santa' Chida , come 
trafs’ Èva- dai celiato, di Adamo .> 3. Per 
dar corrò a’ noftri Sacrameli ti dèi Battem- 
mo e deU’Eùcariilia, figurati dall’acqua 
e dal fangue, la forgente. de’ quali. è nel 
cuore-enei cofiatodiGesù. 4. Per fico— 
prire le vifcere di Tua mifericordia , e 
darci luogo- nel Tuo cuor ferito per no- 
ftro amore- 5. In fine per confolarci 
nellenoftrcafftiziòni , e per darci un ficu- 
to rifugiò in tutte le noftre pene - 
, Confiderate il zelo, Scoraggio, eia; 
divozione di Giufeppe d’ Arimatià, che 
fi dichiara Diicepolo.d’ un Uomo croci- 
fiflo, e fatto morire per via digiuftizia, 
mentre gli Apposoli fi nafcondono, e 
non ardifcono di comparirci; come do- 
manda il corpo di Gesù a Pilato, e taci- 
tamente condanna quel Giudice d’-ingiu- 
ftizia e di empietà icomc non teme d’ efle-- 
re arrciiato e pofto prigione >, conte non 
paventa l’ ira de’ Sacerdoti , e ’l furore del 
Popolaccio*, comeafcende fopra un pati- 
bolo, infame, egli, ch’era Uomo nobile.- 
' ' eric- 
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z8o ■ ' ’ Meditazione XL -• 
c ricco ; come toglie il corpo dalla, era- 
ce / e lo mette nel Tuo fepolcro. 

Confiderate la felicità di quello fant’ 
Uomo acni ’1 corpo di Gesù fu donato, 
perdi’ era della giuftizia fecóndo le leggi 
del Mondo j e Filato avendolo donato a 
Giufeppe , egli n’ è divenuto il Padrone , 
td è un ben? eh’ era fuov 
Confiderate che noftro Signore non 
è difeefo dalla fua croce fe non dopo la 
di lui morte > e non fc n’ è da feuefla 
feparato , ma gli Uomini ne lo hanno 1 
fiaccato . Cosi noi dobbiamo morire in 
croce , e non dilcenderne fe non dopo' 
la morte , per qualunque iftigazione ci 
fia fatta dal Mondo , dàlia Carne , dal 
Demonio , di fiaccarcene da noi ftelfi : e 
nel difenderne bifogna cadere in brac- 
cio di Maria * . ' ■ : 

- Confiderate in fine , che un vero Cri- 
ftiano • dev’ efier morto come Gesù, e 
lafciarfi trattare come un corpo morto >, 
ir quale non ha nè moto nè fentimen- 
to, benché fia battuto , lacerato , fi met- 
ta a T erra , e fi prema co’ piedi . Che 
il fante Sacrifizio della Mena è la rap- 
prefentazione delia morte di Gefucri- 
fto , e eh’ egli difeende nel voftro cuo- 
re come in un fepolcro col mezzo del- 
la Comunione , dòpo d’ effere fiato fo- 
pra gli Altari facrificaro per via. della. 

Confacrazione • ' 


i. 

i 


Gesù è fiaccata dalla Croce . 2S1 

« * 

* • A 

Affetti. 

• . Adorate il facro Corpo , baciate le 
file piaghe, e lavatele colle voftre laj« 
grime . 

Ringraziate Noftro Signore di aver 
voluto non folo morire, ma anch* efl’er 
Seppellito , e poi rinchiufo dentro un fe~ 
poltro . Ringraziate la fua Tanta Anima 
dseflerfi umiliata fino a discendere nell’ 
Inferno- per trarne T anima voftra. 

Tremate a villa di quel /acro Corpo * 
il (àngue del quale pubblica > che voi fie- 
re l’omicida, il quale lo ha ucciSo . Ab- 
biate orrore de’ voftri peccati , i quali 
hanno fatto morire un Dio ; accettate la. 
morte, e tutte le pene di quella vita in 
gaftigo di voilre colpe . 

Concepite una-gran Iperanza, che Id- 
dio fia. per farvi miféric ordia. , perchè 
per Salvarvi il Suo Figliuolo diletto vi ha 
fatto, ima comunicazione di tutti i me- 
riti da lui acquiftati co’ Suoi patimenti» 
e colla Sua morte . 

Amate quel Signore che v’ ha ama- 
to fino a dar la fiia vita per voi ;• e Se 
non volete effere il più ingrato di tutti 
gli Uomini , fatelo vivere nel vollro» 
cuore , eh.’ è la cofa da lui più defidera- 
ta, e runico riconofcimento- cheatten- 
de per tanti benefizj a voi fatti. 

Proiettategli , che in avvenire non 
viverete che per elfo, lui ;; o (ferverete 

. fc- 


2tz . Meditazione XI. 
fedelmente i Tuoi comandamenti , e poi- 
ch’egli preferire la vita che ha nel vo- 
lito cuore , a quella eh’ egli aveva nel 
Volito corpo , non commetterete mai 
•peccato mortale che gli tolga codetta vi- 
ta , che ha comperata, col prezzo del 
proprio fangue - 

' ORAZIONE.» 

I ' ' . . 

A Dorabil Gesù , lacra Vittima feorti- 
cata, e facrificata fopra la croce, ften- 
jdo le mie braccia per ricevervi, e per far- 
vi ripofar nel mio cuore dopo tante fati- 
che da voi lotterte fopra la Tèrra. 

OGesù, mio Salvatore, ora voi liete 
un Dio na/cotto , e quali da' alcuno non 
più conofciuto. Eccovi quale volevate 
efl’ere , Grano difmmentó battuto da tut- 
ti i flagelli di quella vita , e pofto in terra 
per germogliarvi in pochi giorni . * 

. O avventuro^) Giufeppe daDio favori- 
to con, si gran dono 1.0 mani facre, che 
hanno fiaccato il corpo di Gesù, e l’han- 
no petto fralle braccia della fanta fua Ma- 
dre 1 O Crifliano ipietato c indegno di 
portar quello nome , il qual e ricura di ri- 
cevere il làcro corpo, che gli èprefen ta- 
to dalle mani dei Sacerdote, e non vuol 
albergarlo nel proprio^cuore ! Ma felice 
infinitamente colui che degnamente io 
riceve^ perchè quello corpo è poi fuo , 
effendogli donato , non da Pilato , ma 
dall Eterno Padre... < 

Q.dol- 


Digitized by Google 



Gesù e fiaccati) dalla Óroce . 

O dolciflìmo Agnello che fofte facrl- 
ficato per le noftrc colpe! Poiché fiete 
flato crudelmente legato da’ carnefici , 
meritate diportatelo fcettro della divini- 
tà. Poiché fiere coronato di fpine, e co- 
perto di Iputi , meritate di portare eter- 
namente una corona di gloria. Perchè 
■fiere fiato ftraziato e fiefo (opra una 
'croce, meritate d^eflere veftito d’ono- 
re, ediafcender fui Trono di voftroPa- 
dre.. Poiché forte caricato d’ingiurie, e 
maledizioni, meritate di ricever le lodi, 
eie benedizioni di tutte le voftre C^ea^ 
ture. Poiché fiete morto per la falute di 
tutti gli Uomini, meritate di. vivere nel 
cuore di tutti gli Uomini . 

Alzatevi mia Gloria, mia Lira, mia 
Arpa., Ufciteda quella tomba. La Cafa 
■di morte è forfè convenevole dimora alla 
vita ? Lafciate quel Sepolcro di fallo, 
e quell’ orrènda fpelonca , e venite a 
prender ripofo dentro il miocuore . R’ 
codcfto un lèpdcro preparato alla vo- 
lerà Tanta Umanità, purificato e rinno- 
vato dalla penitenza. , imbalfamato co’ 
profumi di tutte le virtù , e principal- 
mente della pazienza ch’e la Mirra, e 
¥ Aloe , il di cui gufto tanto v’ é fiatò 
gradito.. Ah 1 l’ Anima mia. è nell’Infer- 
no fùperiore, in cui è immerfà nelle te- 
nebre, e nell’ ombre di morte, vicina a 
cadere nellTnferno inferiore fé voi non» 
ne la ritirate., 

• Yenite, q divino Liberatore , a libe-- 



284 Meditazione XI. 
tarmi con celerità dalla fervi tù di Sata- 
naflò . Rompete le porte di quelle pri- 
gioni infernali . Spargete nell’ animo mio 
un raggio di voftra luce che diflìpi le 
mie tenebre. Spezzate i ceppi del De- 
monio che mi tiene da si gran tempo 
prigione. Fatemi parte di voftra glorio- 
la Rifurrezione . Traetemi dalla tomba 
mortale, in cui l’Anima mia ferita dor* 
me fra’ morti. Saranno le mie labbra 
ripiene di gioja , allorché cantero le vo- 
Jìre lodi , e I Anima mia parimente che 
avete redenta . Pf.70. 

Ammaxflr amenti , e Pratiche* 

Conlìderatevi , dice San Paolo , co 
ine perfone morte fopra la terra , e che 
più non hanno altta vita che quella di 
Dio» 

Se morirete con GefucriJIo , viverne » 
e regnerete con effo. 

Se liete calpestato , conlìderatevi co- 
me un morto , che non ha Tentimene 
to, e foffre tutti gli oltraggi che a lui 
fon fatti. 

Pilato dona il corpo di Gesù a Giu*- 
feppe, e li ritrovano alcuni che lo ne- 
gano a coloro che lo domandano.' Che 
faro di Gesù ì diceva il Giudice infeli- 
ce. E che li farà del Corpo di Gesù 
eh* è fopra. gli Altari , fe alcuno- non, 
Io riceve ? 

Quando andate a comunicarvi, con- 

llde- - 

V 
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Cesti e fiaccato dalla Croce : 
lìderate il voftro cuore come fepolcro - 
in cui è per metterli di Gesù il Corpo* 
Preparate un lenzuolo ben mondo , e 
per imbai fimarlo adunate ogni Torta di 
profumi. Nafcondetevi nelle Tue pia- 
ghe, e dentro di effe Tal vate vi nelle vo- 
ftre tentazioni . . ? 

- Confidente la Santa Vergine , e fate- 
gli compagnia. Quando il fuo Figliuola 
neir orazione a voi fi nafconde , non 
perdete la fede , nè la fperanza come 
la maggior parte de* Tuoi Difcepoli : ma* 
ftate fermo e coftante , e attendete clT 
egli rifufciti nel voftro cuore. 

" Difendete coll’ Anima Tanta al Lim- 
bo ; e liberate qualche Anima dal Pur- 

f atorio : Sarete in qualche maniera Tuo 
alvatore e Tuo Redentore. 

MEDITAZIONE XII. e Xin. 
Gesti riftif citato • 

L A Meditazione dodicefima fi farà fo- 
pra l’apparizione di GeTucrifto alla 
Tanta Tua Madre, mirando ciò ch’egli 
fa, afcoltandociòche dice, confideran- 
no la gioja della Santa Vergine con af- 
fetti di gioja , di ringraziamento , e di 
amore. 

Latredicefimafipotrà fare Topra l’ap- 
parizione del Figliuolo di Dio a’ Tuoi Ap- 
po- 
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OS 6 Meditazione XII. e XIII. &c. 
'portoli adunati in. una Sala, nella quali 
entra colle porte chhrfe, e fa loro toc- 
car le fue piaghe. Mirare, Udite, Con- 
fi derate, toccate quelle piaghe, e impei- 
metevele nel cuore. 

- Della fterta maniera fì pofibno medita- 
re tutti gli altri Mifteri della Vita di No- 
ftro Signore-, la fua Natività, la fiiaEpi- 
ftuiia, la fua Prefentazione al Tempio,' 
il filo Miracolodelie Nozze, la Gaa Ten- 
tazione nel Di ferirò, la fua ultima Cena, 
la fila AÉcenfionc , la fua ulti ma Venuta, 
mirando ciò che fi fa afeotoandb' ciò 
che fi dice, e difcorrendor£lDp«»Wa*jo> 
ni, e Coprale parole. 
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